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 1.  PREMESSA 
 Il  presente  proge�o  è  stato  pubblicato  sul  sito  del  MASE  col  �tolo  “  Proge�o  di  un  impianto  fotovoltaico, 
 denominato  "GONNOS-MAR",  di  potenza  pari  a  34,49  MW  e  delle  rela�ve  opere  di  connessione  alla  RTN,  da 
 realizzarsi nel comune di Gonnosfanadiga (SU)  ", ID  [8547]. 
 La  data  di  presentazione  dell’istanza  risale  al  31/05/2022  mentre  la  data  di  avvio  della  consultazione 
 pubblica risale al 20/02/2023. 
 In  riferimento  alla  procedura  di  Valutazione  di  Impa�o  Ambientale  (V.I.A)  ai  sensi  dell’art.  23  del  D.  Lgs 
 152/2006,  e  s.m.l  rela�va  al  proge�o  di  un  impianto  agri-voltaico  –  con  tracker  ad  inseguimento 
 monoassiale  –  e  delle  rela�ve  opere  di  connessione  alla  R.T.N,  denominato  “  Gonnos-Mar  ”  e  il  cui 
 proponente  è  la  società  scrivente  ENERGYGONNOSMAR1  S.R.L.,  si  trasme�e  nel  presente  documento  e 
 nella  rela�va  documentazione  allegata,  la  risposta  alle  seguen�  osservazioni  pervenute  dalla  Regione 
 Autonoma della Sardegna: 

 -  osservazioni  della  Regione  Autonoma  della  Sardegna  assessorato  della  difesa  dell'ambiente 
 pubblicato in data 17/04/2023 (Prot. Uscita n. 10744 del 03/04/2023). 

 A  seguito  delle  osservazioni  pubblicate  sul  sito  del  Ministero  dell’Ambiente  e  della  Sicurezza  Energe�ca  in 
 data  17/04/23,  la  proposta  proge�uale  è  stata  ogge�o  di  una  rimodulazione  del  layout,  tenendo 
 maggiormente  in  considerazione  le  prescrizioni  del  PAI,  piano  di  asse�o  idrogeologico,  e  tenendo  a  mente  la 
 localizzazione  delle  condo�e  idriche  installate  sull’area  da  parte  del  consorzio  di  bonifica  della  Sardegna 
 meridionale - CBSM. 

 Pertanto sono presentate come integrazioni i seguen� elabora�: 

 TAVOLE: 
 -  OS_00 A – Layout d’impianto aggiornato su base CTR; 
 -  OS_00 B – Layout d’impianto aggiornato su base ortofoto; 
 -  OS_01  A  –  Layout  d’impianto  aggiornato  su  CTR  -  Individuazione  corsi  d’acqua  D.  LGS.  42/2004  - 

 ART. 142 - C. 1 C. ; 
 -  OS_01  B  –  Layout  d’impianto  aggiornato  su  ortofoto  -  Individuazione  corsi  d’acqua  D.  LGS. 

 42/2004 - ART. 142 - C. 1 C. 
 -  OS_02 – Layout d’impianto aggiornato su CTR - Individuazione elemen� idrici art. 30ter N.T.A. PAI 
 -  OS_03 – Collegamento ele�rico alla so�ostazione e a�raversamento corpi idrici; 
 -  OS_04 – Buche giun� - Sezioni di de�aglio; 
 -  OS_05  –  Layout  d’impianto  aggiornato  su  ortofoto  -  Condo�e  idriche  consorzio  di  bonifica  della 

 Sardegna meridionale; 
 -  OS_06 – Sezione di proge�o - Condo�e idriche consorzio di bonifica della Sardegna meridionale. 

 RELAZIONI: 
 -  OSRE_00 – Risposta alle osservazioni - la presente 
 -  OSRE_01 – Integrazione alla relazione agronomica 
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 Fig. 1: Layout di proge�o presentato con l’istanza del 31/05/2022 

 Fig. 2: Layout di proge�o modificato con le presen� osservazioni – Estra�o tavola OS_01 B 
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 2.  DIREZIONE GENERALE DEL CORPO FORESTALE E DI VIGILANZA AMBIENTALE 

 Come  so�olineato  in  premessa  la  proposta  proge�uale  è  stata  ogge�o  di  una  rimodulazione  del  layout, 
 tenendo  maggiormente  in  considerazione  le  prescrizioni  del  PAI,  piano  di  asse�o  idrogeologico.  La 
 rimodulazione è consis�ta: 

 ●  nell’eliminazione del sistema di accumulo, 
 ●  nella riduzione del numero di tracker e quindi di pannelli, 
 ●  nello spostamento della so�ostazione. 

 Pertanto,  con  questo  layout,  illustrato  con  le  opportune  integrazioni  qui  presentate,  si  rispe�ano  le  fasce  di 
 tutela  di  150  m  dal  Rio  Tro�u,  so�oposto  al  vincolo  di  cui  all’art.142,  le�.  c)  del  D.Lgs  n°42  del  2004.  A  tal 
 proposito si vedano le integrazioni grafiche: 

 -  OS_00 A – Layout d’impianto aggiornato su base CTR; 
 -  OS_00 B – Layout d’impianto aggiornato su base ortofoto; 
 -  OS_01  A  –  Layout  d’impianto  aggiornato  su  CTR  -  Individuazione  corsi  d’acqua  D.  LGS.  42/2004  - 

 ART. 142 - C. 1 C. ; 
 -  OS_01  B  –  Layout  d’impianto  aggiornato  su  ortofoto  -  Individuazione  corsi  d’acqua  D.  LGS. 

 42/2004 - ART. 142 - C. 1 C.; 
 -  OS_02 – Layout d’impianto aggiornato su CTR - Individuazione elemen� idrici art. 30ter N.T.A. PAI. 

 La  connessione  dell’impianto  alla  rete  nazionale  sarà  realizzata  mediante  cavido�o  interrato  al  di  so�o  del 
 manto  stradale  esistente.  E’  previsto  l’a�raversamento  del  Riu  Tro�u  e  del  Riu  Terra  Maistus  sempre 
 seguendo  il  percorso  della  SS  197.  Come  illustrato  dalle  integrazioni  grafiche  OS_03  –  Collegamento 
 ele�rico  alla  so�ostazione  e  a�raversamento  corpi  idrici  si  sono  indica�  9  a�raversamen�  di  corpi  idrici 
 effe�uabili  tramite  trivellazione  orizzontale  controllata.  Il  cavido�o  sarà  accompagnato  inoltre  dalla 
 realizzazione delle buche giun� ogni 500 m. 

 Con  la  proge�azione  dell’impianto  agri-voltaico  “  GONNOS-MAR  ”  si  è  consultata  la  documentazione  che 
 concorre  alla  definizione  del  Piano  di  Asse�o  Idrogeologico,  applicato  al  bacino  idrografico  unico  regionale 
 della Regione Sardegna, che prevede: 

 -  le  linee  guida,  indirizzi,  azioni  se�oriali,  norme  tecniche  e  prescrizioni  generali  per  la  prevenzione 
 dei  pericoli  e  dei  rischi  idrogeologici  nel  bacino  idrografico  unico  regionale  e  nelle  aree  di 
 pericolosità idrogeologica; 

 -  disciplina le aree di pericolosità idraulica molto elevata (Hi4), elevata (Hi3), media (Hi2) e moderata 
 (Hi1) perimetrate nei territori dei Comuni indica� nell'Allegato A; 

 -  disciplina le aree di pericolosità da frana molto elevata (Hg4), elevata (Hg3), media (Hg2) e 
 moderata (Hg1) perimetrate nei territori dei Comuni indica� nell'Allegato B. 

 Con  l’esclusiva  finalità  di  iden�ficare  ambi�  e  criteri  di  priorità  tra  gli  interven�  di  mi�gazione  dei  rischi 
 idrogeologici  nonché  di  raccogliere  e  segnalare  informazioni  necessarie  sulle  aree  ogge�o  di  pianificazione 
 di  protezione  civile,  il  PAI  delimita  le  seguen�  �pologie  di  aree  a  rischio  idrogeologico  ricomprese  nelle  aree 
 di pericolosità idrogeologica individuate: 

 -  aree a rischio idraulico molto elevato (Ri4), elevato (Ri3), medio (Ri2) e moderato (Ri1) perimetrale 
 nei territori dei Comuni rispe�vamente indica� nell'Allegato C; 

 5 



 -  aree a rischio da frana molto elevato (Rg4), elevato (Rg3), medio (Rg2) e moderato (Rg1) 
 perimetrate nei territori dei Comuni rispe�vamente indica� nell'Allegato D. 

 Parte  delle  aree  di  proge�o  sono  interessate  da  aree  di  percolosità  idraulica  Hi1  moderata  ,  unica 
 perimetrazione  del  PAI,  riconducibile  alla  presenza  di  Riu  Tro�u.  Si  ri�ene  per  quanto  segue  che  l’a�vità 
 prevista da proge�o agri-voltaico sia compa�bile con la pianificazione del PAI. 

 All’art. 10 del PAI si fa riferimento alla ges�one delle  a�vità agricole  : 
 Le  disposizioni  […]  tendono  a  stabilire  principi  generali  di  orientamento  sopra�u�o  in  materia  di  asse�o 
 delle  superfici  col�vabili,  configurazione  e  ges�one  dei  sistemi  di  drenaggio,  operazioni  colturali  con 
 rilevan�  movimentazioni  di  terra,  ubicazione  di  rileva�,  collocazione  di  siepi  e  alberature  ed  in  generale 
 sono rivolte a: 

 -  individuare opportune modalità di lavorazione dei suoli agricoli; 
 -  incen�vare  le  colture  ad  alto  fusto  e  le  colture  estensive  anche  a  prato,  ove  compa�bili  con 

 l’equilibrio dei terreni e con il regime idrico locale  ; 
 -  trasformare alcuni semina�vi in pra� permanen� o pascoli  ; 
 -  limitare  o  inibire  nuovi  interven�  di  bonifica  su  terreni  umidi  e  nuovi  interven�  di  irrigazione  di 

 terreni aridi; 
 -  is�tuire fasce di rispe�o so�ra�e all’intervento dei mezzi meccanici per la lavorazione agricola; 
 -  allontanare  le  col�vazioni  dalle  scarpate  degli  argini,  dai  margini  degli  alvei,  dai  cambi  di  pendenza 

 dei versan�. 
 Per  quanto  a�ene  in  par�colare  all’esercizio  delle  a�vità  agricole  a  fini  di  prevenzione  dei  pericoli  e  dei 
 rischi da frana, le disposizioni si preoccupano di: 

 -  prevedere  interven�  di  manutenzione  e  di  ripris�no  a�en�  all’efficacia  della  rete  di  deflusso  delle 
 acque  superficiali  ,  evitando  interruzioni  o  impedimen�  al  flusso  dei  fossi  e  dei  canali  esisten� 
 ovvero realizzando nuovi percorsi delle acque interce�ate; 

 -  favorire  sistemi  colturali  che  preservino  la  stabilità  dei  versan�,  limi�no  il  trasporto  solido  e 
 preservino  le  capacità  chimico-fisiche  e  biologiche  dei  suoli  conciliando  le  esigenze  di  col�vazione  e 
 di produzione con quelle di salvaguardia del territorio; 

 -  evitare  per  quanto  possibile  le  lavorazioni  profonde  del  terreno  per  contrastare  e  ostacolare  i 
 movimen� di infiltrazione ver�cale delle acque ed i connessi fenomeni erosivi  ; 

 -  favorire sistemi colturali che offrano una duratura copertura dei terreni  ; 
 -  creare  zone  di  rispe�o  adiacen�  ai  colle�ori  e  alla  viabilità  anche  minore  cara�erizzate  dall’assenza 

 di  lavorazioni  agrarie  al  fine  di  cos�tuire  fasce  di  filtro  vegetale  con  funzione  an�erosiva  e 
 fitodepurante  ; 

 -  impedire  lavorazioni  agricole  sulle  scarpate  stradali  e  fluviali,  su  cui  favorire  invece  la 
 ricolonizzazione  spontanea  della  vegetazione  autoctona  locale,  l’inserimento  di  compagini 
 erbaceo-arbus�ve, il mantenimento della vegetazione d’alto fusto di ampio apparato radicale; 

 -  evitare  possibilmente  lavorazioni  agricole  capaci  di  indurre  erosione  nelle  zone  cara�erizzate  da 
 elevate pendenze; 

 -  favorire l’impiego di macchine agricole che limi�no il compa�amento del suolo; 
 -  estendere  le  preceden�  indicazioni,  ove  possibile,  a  semina�vi  di  cara�ere  intensivo  od  estensivo, 

 vigne�, fru�e�, sughere�, ulive�. 

 All’art. 12 si fa riferimento alla ges�one dell’ esercizio della  pastorizia  : 
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 La  pastorizia  cos�tuisce  un  presidio  ed  un  caposaldo  del  sistema  di  ges�one  sostenibile  del  territorio  sardo 
 ed  è  esercitata  senza  aggravare  le  condizioni  di  stabilità  delle  aree  interessate  .  A  tal  fine  le  disposizioni  di  cui 
 al precedente comma dispongono in modo da: 

 -  consen�re  e  favorire  il  pascolamento  a  condizione  che  il  carico  unitario  di  bes�ame  permesso  per 
 unità  di  superficie  non  sia  tale  da  denudare  porzioni  di  territorio  o  indurre  un  eccessivo 
 calpestamento  sopra�u�o  in  corrispondenza  dei  percorsi  preferenziali  del  bes�ame  e  delle  zone  di 
 abbeveraggio; 

 -  indurre l’avvicendamento dei pascoli, dei tra�uri e dei sen�eri dal bes�ame. 
 Nelle  aree  di  pericolosità  idrogeologica  delimitate  dal  PAI  non  sono  consen�te  le  a�vità  non  sostenibili  di 
 miglioramento  anche  transitorio  del  pascolo  che  possono  distruggere  le  sostanze  organiche  dello  strato 
 superficiale  del  suolo  e  quindi  comprome�ere  la  capacità  di  ritenuta  delle  acque,  come  decespugliamen�, 
 arature  lungo  linee  di  massima  pendenza,  incendi,  rimozione  di  pietrame;  è  invece  ammesso  il 
 miglioramento  dei  pascoli,  a�raverso  infi�men�,  trasemine,  inserimento  di  specie  arboree  o  semina  di 
 miscugli  ada�,  realizzazione  di  pra�  stabili,  polifi�ci  ed  asciu�,  realizzazione  di  erbai  autunno-vernini, 
 ricostruzione  di  pascoli  arbora�.  Nelle  aree  di  pericolosità  idrogeologica  delimitate  dal  PAI  le  opere  e  gli 
 interven�  a  servizio  delle  a�vità  pastorali  come  annessi  diversi,  manufa�  rus�ci,  stazzi,  impian� 
 tecnologici,  stru�ure  fisse  o  temporanee  a  supporto  degli  allevamen�,  delle  produzioni,  della 
 commercializzazione  e  del  trasporto  dei  prodo�  deriva�  sono  consen��  nei  limi�  stabili�  dalle  norme  del 
 Titolo III. 

 Come  si  può  approfondire  nell’integrazione  OSRE_01  -  Integrazione  relazione  agronomica,  la  superficie 
 ogge�o  di  intervento  sulla  base  della  classificazione  verificata  nella  cartografia  ufficiale  della  Regione 
 Sardegna  (UdS  RAS  2008)  ricade  nella  seguente  �pologia  “Semina�vi  semplici  e  colture  or�cole  a  pieno 
 campo”,  classificazione  che  si  conferma  all’a�ualità  tramite  le  verifiche  condo�e  in  campo.  Le  superfici  sono 
 all’a�ualità così col�vate: 
 -Ha 5 circa mais; 
 -Ha 10 circa orzo; 
 -Ha 35 prato pascolo asciu�o. 
 Il  proge�o  agronomico  presentato  per  l’impianto  agri-voltaico  “Gonnos-Mar”  intende  migliorare  l’intera 
 superficie  a�ualmente  des�nata  a  pascolo  naturale,  col�vazione  di  orzo  e  mais,  in  superfici  a  “prato  pascolo 
 polifita  permanente”.  La  conversione  delle  superfici  presuppone  l’a�uazione  di  una  serie  di  operazioni  di 
 miglioramento  agrario  dei  terreni  al  fine  da  renderli  idonei  ad  ospitare  la  col�vazione  del  prato  pascolo 
 polifita  permanente.  Il  pascolo  degli  ovini  e  la  col�vazione  di  foraggio  non  riguarderà  le  aree  che  ricadono 
 entro il vincolo, seppure esso sia appunto moderato (Hi1). 

 In assenza degli studi comunali  i quali sono tenu�  a sviluppare un apposito studio idrologico-idraulico di 
 approfondimento, in queste aree viene is�tuita la pericolosità prescri�a dal PAI. 
 All’art.  30  delle  Norme  Tecniche  A�ua�ve  PAI  “Disciplina  delle  aree  di  pericolosità  idraulica  moderata  (Hi1)” 
 si  legge:  “1.  Fermo  restando  quanto  stabilito  negli  ar�coli  23  e  24,  nelle  aree  di  pericolosità  idraulica 
 moderata  compete  agli  strumen�  urbanis�ci,  ai  regolamen�  edilizi  ed  ai  piani  di  se�ore  vigen�  disciplinare 
 l'uso  del  territorio  e  delle  risorse  naturali,  ed  in  par�colare  le  opere  sul  patrimonio  edilizio  esistente,  i 
 mutamen�  di  des�nazione,  le  nuove  costruzioni,  la  realizzazione  di  nuovi  impian�,  opere  ed  infrastru�ure  a 
 rete  e  puntuali  pubbliche  o  di  interesse  pubblico,  i  nuovi  insediamen�  produ�vi  commerciali  e  di  servizi,  le 
 ristru�urazioni  urbanis�che  e  tu�  gli  altri  interven�  di  trasformazione  urbanis�ca  ed  edilizia,  salvo  in  ogni 
 caso l’impiego di �pologie e tecniche costru�ve capaci di ridurre la pericolosità ed i rischi. 
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 2.  Per  i  corsi  d’acqua  o  per  i  tra�  degli  stessi  studia�  mediante  analisi  idrologico-idraulica,  nelle  aree 
 individuate  mediante  analisi  di  �po  geomorfologico  che  si  estendono  oltre  le  fasce  di  pericolosità  moderata 
 individuata col criterio idrologico idraulico si applica la disciplina di cui al comma 1.1” 

 Mappe di pericolosità da alluvione 

 Hi4  P  3  - elevata pericolosità  TR < 50 anni  P  3  - elevata pericolosità 

 Hi2 + Hi3  P  2  - media pericolosità  100 <TR < 200 anni  P  2  - media pericolosità 

 Hi1  P  1  - bassa pericolosità  TR > 200 anni  P  1  - bassa pericolosità 

 Mappe del danno potenziale 

 D4  Molto alto 

 D3  Alto 

 D2  Medio 

 D1  Basso 

 Mappe del rischio di alluvione 

 R4  Molto alto 

 R3  Alto 

 R2  Medio 

 R1  Basso 

 Classe di danno potenziale  Classe di pericolosità 

 P3  P2  P1 

 D4  R4  R3  R2 

 D3  R4  R3  R1 

 D2  R3  R2  R1 

 D1  R1  R1  R1 

 In  considerazione  di  quanto  soprascri�o  e  dell’osservazione  arrivata  dalla  direzione  generale  del  corpo 
 forestale  e  di  vigilanza  ambientale  non  si  ri�ene  che  vi  siano  mo�vazioni  osta�ve  affinché  il  proge�o  per  il 
 presente  proge�o  agri-voltaico  “  GONNOS-MAR  ”  sia  da  ritenere  incompa�bile  con  la  perimetrazione  Hi1 
 aree a pericolosità idraulica moderata. 
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 Fig. 2: Estra�o PSFF con inquadramento sul bacino del Flumini Mannu su cui insiste Riu Tro�u 

 Fig. 3: Riu Tro�u - Elemen� idrici Strahler da SardegnaMappe 

 Fig. 4: Beni Paesaggis�ci tutela� dall’art. 143 - PPR 
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 Fig. 5: Aree non idonee - Pericolosità idraulica - PAI 

 Fig. 6: PAI -  Pericolo Geomorfologico 
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 Fig. 7: PAI - Rischio Geomorfologico 
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 Fig. 8: PAI - Pericolo Idraulico – Hi1 – P1 aree a pericolosità idraulica moderata o fascia geomorfologica 

 Fig. 9: PAI - Rischio idraulico Ri1 – Aree a rischio moderato 
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 Fig. 10: PAI - Danno Potenziale 

 La  direzione  generale  del  corpo  forestale  e  di  vigilanza  ambientale  ha  so�olineato  nelle  proprie  osservazioni 
 che  eventuali  abba�men�  di  piante  di  sughereta,  che  possono  essere  interessate  nella  posa  del  cavido�o, 
 dovranno  essere  preven�vamente  autorizza�  dal  Servizio  scrivente  secondo  le  previsioni  della  succitata 
 norma�va. 
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 Fig. 11: Collegamento ele�rico alla so�ostazione e a�raversamento corpi idrici - estra�o dalla tavola OS_03 

 Nel  percorso  del  cavido�o  tra  impianto  agri-voltaico  e  stazione  di  connessione  non  si  prevede 
 l’abba�mento  di  nessuna  pianta  di  sughera,  né  la  recisione  di  rami,  nel  rispe�o  di  tale  specie  che  risulta 
 tutelata  dalla  L.  R.  del  9  febbraio  1994,  n.  4  “Disciplina  e  provvidenze  a  favore  della  sughericoltura  e 
 modifiche  alla  legge  regionale  9  giugno  1989  n.  37”  ,  concernente  "  Disciplina  e  provvidenze  a  favore  della 
 sughericoltura  e  dell'industria  sughericola  ":  si  prevede  infa�  che  il  cavido�o  seguirà  la  percorrenza  di  strade 
 già  esisten�,  al  di  so�o  del  manto  stradale,  ad  una  profondità  non  inferiore  a  quella  definita  dalla  norma. 
 Tali  essenze  arboree  sono  tutelate  in  quanto  componen�  ambientali,  paesaggis�che,  economiche,  facen� 
 quindi  parte  integrante  del  patrimonio  culturale  dell'Isola  e  in  quanto  tale  la  Regione  ne  promuove  lo 
 sviluppo  e  la  valorizzazione.  All’art.  6  si  approfondiscono  le  procedura  per  l'abba�mento  delle  piante  da 
 sughero: 

 “1.  L'abba�mento  delle  piante  da  sughero,  anche  sparse,  e  lo  sradicamento  delle  ceppaie  ancora  vitali, 
 purchè  queste  ul�me  siano  presen�  in  misura  non  inferiore  a  200  per  e�aro  ,  sono  subordina�  al  rilascio  di 
 apposita  autorizzazione  da  parte  dell'Ispe�orato  ripar�mentale  del  Corpo  forestale  e  di  vigilanza 
 ambientale competente  per  territorio  di  cui  alla legge regionale 5 novembre 1985, n. 26. 

 2.  L'Ispe�orato  è  tenuto  a  concedere  l'autorizzazione  all'abba�mento  o  allo  sradicamento  delle  ceppaie 
 entro trenta giorni dalla data di presentazione delle domande. 

 3.  Se  entro  trenta  giorni  dalla  data  di  presentazione  delle  domande  l'Ispe�orato  non  provvede  sulla 
 domanda l'autorizzazione si intende concessa. 
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 4.  In  caso  di  diniego  dell'autorizzazione,  l'interessato,  entro  trenta  giorni,  può  presentare  ricorso 
 all'Assessore regionale della difesa dell'ambiente. 

 5.  L'Assessore  regionale  della  difesa  dell'ambiente  è  tenuto  a  provvedere  sul  ricorso  entro  trenta  giorni 
 dalla data di presentazione dello stesso.” 

 Dalla Variante al programma di fabbricazione di adeguamento al D.R. 2266/U/83 – Regolamento edilizio 

 Art. 11 

 Comma  1:  “Anche  la  vegetazione  arborea  contribuisce  in  misura  determinante  a  cos�tuire  le 
 cara�eris�che  ambientali  del  territorio  (abitato  e  campagna)  e  pertanto,  mentre  ne  è  sempre 
 auspicabile  –  e  quindi  consen�to-  l’incremento,  è  sogge�o  all’autorizzazione  del  Sindaco  ogni 
 intervento che compor� l’abba�mento degli alberi esisten�.” 

 Comma  2:  “  Ciò  vale  in  par�colare  per  gli  alberi  non  fru�feri  come  gli  olmi,  pini,  cipressi,  acacie  ect.. 
 ma  anche  per  gli  alberi  fru�feri  che,  come  per  esempio  gli  ulivi  e  i  mandorli,  sono  �pici  della  flora 
 locale  .” 

 Comma  3:  “  Quando,  comunque,  l’abba�mento  di  alberi  è  ritenuto  indispensabile,  i  mo�vi  che  lo 
 gius�ficano  dovranno  essere  esaurientemente  illustra�  nella  richiesta  di  autorizzazione,  per  il  cui 
 accoglimento  cos�tuirà  una  favorevole  premessa  l’impiego  del  richiedente  alla  sos�tuzione  degli 
 alberi da abba�ere  .” 

 La  direzione  generale  del  corpo  forestale  e  di  vigilanza  ambientale  ha  so�olineato  nelle  proprie  osservazioni 
 che  l’area  di  installazione  dell’impianto  agri-voltaico  è  frequentata  della  Gallina  Prataiola,  tetrax  tetrax  ,  per 
 cui  la  realizzazione  dell’impianto  interferirebbe  con  la  conservazione  del  suo  habitat.  La  produzione  di 
 energia  ele�rica  estra�a  da  fon�  rinnovabili,  in  questo  caso  dalla  radiazione  solare,  sinergicamente  alla 
 produzione  agropastorale,  comporta,  come  qualsiasi  altra  a�vità  antropica,  degli  impa�,  posi�vi  o/e 
 nega�vi  sull’ecosistema  e  habitat  naturale/naturalizzato. La  realizzazione  di  ques�  impian�  è  sogge�a  allo 
 sviluppo  di  un  piano  programma�co  di  proge�azione  ed  esecuzione,  fasi  che  hanno  come  scopo 
 l’illustrazione  del  raggiungimento  di  obie�vi  specifici  per  i  si�  di  intervento  (sito  impianto  FTV  +  cavido�o) 
 al  fine  capire  come  preservare  gli  ecosistemi  e  ciascun  �po  di  habitat  cui  si  associa  ciascuna  specie  rilevante 
 sul  sito.  Spesso  la  conservazione  degli  ecosistemi  è  associata  a  riserve  naturali  integrali,  che  escludono 
 sistema�camente  le  a�vità  umane,  ma  vi  sono  approcci  di  tutela  ecosistemica  in  cui  si  riconosce 
 pienamente  l’uomo  come  parte  integrante  della  natura.  Ad  esempio,  Natura2000  considera  natura  e  l’uomo 
 facen�  parte  e  operatori  nello  stesso  contesto  per  cui  la  designazione  di  un  sito  Natura  2000  non  implica  il 
 fermo  di  tu�e  le  a�vità  economiche.  E’  talvolta  necessario  prevedere  adeguamen�  o  cambiamen�  per 
 salvaguardare  le  specie  e  gli  habitat,  o  per  contribuire  a  riportarli  a  uno  stato  di  conservazione 
 soddisfacente,  ma  in  mol�  altri  casi  le  a�vità  esisten�  con�nuano  come  prima  .  I  proprietari  e  gli  affidatari 
 dei  terreni  in  genere  sanno  quali  modalità  di  ges�one  passata  abbiano  determinato  le  possibilità  di 
 conservazione  ,  per  cui  alla  base  del  mantenimento  degli  habitat  vi  deve  essere  una  discussione  tra  le 
 autorità  competen�  e  le  principali  par�  interessate  sul  modo  migliore  di  definire  obie�vi  e  misure  di 
 conservazione specifici per un determinato sito. 

 Un  parere  nega�vo  sulla  modificabilità  dell’agro  ad  oggi  sogge�o  alla  sola  produzione  agropastorale  implica 
 che  l’a�vità  pastorale  non  possa  innovarsi  con  nuovi  metodi  di  co-sviluppo  economico  integrando  alla 
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 propria  a�vità  già  installata  nel  sito,  l’a�vità  di  produzione  di  energia.  La  stessa  esistenza  della  sola  a�vità 
 agricola,  per  come  è  organizzata  ad  oggi,  è  stata  messa  in  discussione  dagli  stessi  proprietari  terrieri,  che  si 
 son  resi  disponibili  ad  avviare  un’a�vità  ibrida  che  potesse  coniugare  la  produzione  agropastorale  con 
 quella  energe�ca.  Gli  eventuali  impa�  prevedibili  sono  enuncia�  (ci  si  riferisca  allo  studio  di  impa�o 
 ambientale  già  pubblicato  sul  sito  del  MASE)  al  fine  di  trovare  soluzioni  compa�bili  al  mantenimento  di 
 condizioni,  se  non  o�mali,  comunque  buone  per  il  mantenimento  della  presenza  delle  specie  in  loco  .  A  tal 
 proposito  si  ricorda  che  anche  le  a�vità  agricole  possono  impoverire  e  comprome�ere  habitat  ed 
 ecosistemi,  per  cui  livelli  buoni  di  naturalità  possono  e  in  alcuni  casi  devono  essere  mantenu�  grazie  ad 
 opere di antropizzazione. 

 La  Regione  Sardegna  riconosce  come  problema�ci  i  seguen�  interven�  in  par�colare  per  l’esistenza  e  il 
 mantenimento dell’habitat della Gallina Prataiola:  

 ●  Pra�che pastorali tradizionali estensive sui pascoli permanen�;  

 ●  Pra� permanen� e avvicenda�;  

 ●  Ri�ro dei semina�vi dalla produzione per cos�tuire pra� pascoli;  

 ●  Colture a perdere da des�nare alla fauna selva�ca.  

 Per  verificare  l’effe�vo  impa�o,  data  la  mancanza  di  da�  di  impian�  realizza�  in  aree  confrontabili  per 
 cara�eris�che,  sulle  diverse  specie  faunis�che  sarà  predisposto  dal  responsabile  del  Piano  di  Monitoraggio 
 ante-operam,  un  piano  opera�vo  che  preveda  delle  schede  che  una  volta  compilate  riporteranno  le 
 seguen� informazioni:  

 I.  �po di indice di presenza rilevata dire�a: 

 ●  Osservazione (a distanza) di sogge� vivi 

 ●  Osservazione ravvicinata (Manipolazione) di sogge� vivi 

 ●  Rinvenimento di carcasse (o par� del corpo) 

 ●  Rilevamento di emissioni sonore (can� degli uccelli, brami�, ecc.)  

 II.  Tipo di indice di presenza rilevata indire�a:  

 ●  Penne e piume  

 ●  Peli 

 ●  Borre 

 ●  Res� di pasto 

 ●  Impronte o piste 

 ●  Buche 
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 ●  Fregoni e scortecciamen� o Tane 

 ●  Nidi e uova 

 ●  Etc  

 III.  Posizione di rilevamento (georeferenziato) 
 IV.  Numero di rilevamento 
 V.  Specie rilevata  
 VI.  Analisi del rilevamento da parte dell’esperto in base alla specie rilevata.  

 Se  la  valutazione  del  piano  di  monitoraggio  ante-operam  dovesse  risultare  nega�va  si  potranno  valutare 
 opere di compensazione sulla base delle matrici suggerite dalla regione Sardegna: 

 PERICOLI  Importanza  “GONNOS-MAR” 

 cambiamen� nella des�nazione d'uso  ALTA/ CRITICA  MEDIA 

 irrigazione e meccanizzazione agricola  ALTA/ CRITICA  MEDIA 

 imboschimento (+ predazione)  ALTA/ CRITICA  NULLA 

 conversione a colture perenni  ALTA/ CRITICA  BASSA 

 monocultura  ALTA/ CRITICA  BASSA 

 concentrazione prop. fondiaria (perdita corridoi ecologici tradizionali)  ALTA/ CRITICA  BASSA 

 pes�cidi  ALTA/ CRITICA  NULLA 

 predazione  MEDIA  BASSA 

 agricoltura meccanizzata  BASSA 

 LOCALMENTE ALTA 

 BASSA 

 elevata densità bes�ame  MEDIA - BASSA  BASSA 

 sviluppo costruzioni  BASSA  ALTA 

 caccia  BASSA  NULLA 

 collisioni  BASSA  NULLA 

 OPERE DI TUTELA  Importanza  “GONNOS-MAR” 

 ada�are  i  sistemi  di  allevamento  del  bes�ame  a  livelli  di  bassa 
 intensità di pascolo 

 ALTA  MEDIA 

 conservare e recuperare ampie aree agricole  ALTA  MEDIA 
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 evitare prodo� chimici come pes�cidi  ALTA  ALTA 

 regolare i tempi di u�lizzo agricolo  ALTA  ALTA 

 impedire imboschimento  ALTA  ALTA 

 evitare  programmi  di  sviluppo  che  modifichino  o  frammen�no  gli 
 habitat 

 ALTA  MEDIA 

 aumentare la diversità degli habitat  ALTA  MEDIA 

 aumentare la disponibilità alimentare  MEDIA  MEDIA 

 controllo dei predatori  MEDIA  ALTA 

 evitare caccia e bracconaggio  BASSA  ALTA 

 Monitoraggio e ricerca  Importanza  “GONNOS-MAR” 

 uniformità metodi di censimento da usare in tu� gli areali  ALTA  ALTA 

 tendenze  di  distribuzione,  dimensione  popolazione  e  densità 
 riprodu�va 

 ALTA  ALTA 

 dieta adul� e pulcini in riferimento alla disponibilità del cibo  ALTA  ALTA 

 impa�  sul  successo  di  riproduzione  (es.  disponibilità  cibo,  predazione, 
 meccanizzazione agricola e stru�ura sociale) 

 ALTA  MEDIA 

 spostamen� uccelli tramite modelli di marcatura  ALTA  ALTA 

 monitoraggio misure agro-alimentari  ALTA  ALTA 

 A  tal  proposito  nella  relazione  botanica  SIA04,  si  legge  da  pag.  21,  “  In  virtù  della  prossimità  del  sito  ogge�o 
 degli  interven�  in  proge�o  a  territori  che  ospitano  popolazioni  di  Gallina  prataiola  Tetrax  tetrax  o  habitat  a 
 media  e/o  alta  idoneità  (pra�  stabili  e  ambien�  sub-steppici)  per  la  stessa,  il  consumo  di  superfici 
 potenzialmente  occupabili  dalle  cenosi  erbacee  riferibili  a  tali  habitat  sarà  compensato  a�raverso  la 
 conversione  in  pra�  stabili  di  una  parte  della  superficie  del  comprensorio  per  la  quale  è  non  è  prevista 
 l’installazione  di  infrastru�ure.  Presso  queste  superfici  adeguatamente  selezionate  in  termini  di 
 localizzazione  (a  garan�re  la  conne�vità)  ed  estensione,  saranno  escluse  le  lavorazioni  e  la  messa  a  coltura 
 del terreno, che potrà comunque essere des�nato al pascolo estensivo. 

 La  direzione  generale  del  corpo  forestale  e  di  vigilanza  ambientale  ha  so�olineato  nelle  proprie  osservazioni 
 che  l’area  di  installazione  dell’agri-voltaico  dista  appena  500  m  da  un’area  archeologica  par�colarmente 
 interessante  da  un  punto  di  vista  storico  .  Da  quanto  emerge  dalle  analisi  archeologiche,  infa�  non  si 
 esclude  per  l’area  archeologica  del  tempio  a  megaron  “  Sa  spadula  ”  una  frequentazione  in  età  punica,  dato 
 che  l’area  insedia�va  è  stata  frequentata  dal  bronzo  recente  sino  almeno  al  periodo  tardo  an�co.  In 
 quest’area  insistono  sia  un  edificio  costruito  in  tecnica  ciclopica,  a  filari  sovrappos�  di  pietre  di  grandi  e 
 medie  dimensioni  sbozzate,  che  viene  interpretato  per  il  �po  di  pianta  come  tempie�o  a  megaron,  sia  un 
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 pozzo  sacro,  totalmente  interrato  e  ricolmo  d’acqua,  sigillato  come  descri�o  nella  relazione  del  decreto  di 
 tutela,  da  un  tombino  in  cemento.  La  stessa  area  res�tuisce  in  superficie  un  enorme  quan�tà  di  macine  e 
 pestelli di vari periodi e teste di mazza. 
 L’area  di  proge�o  rispe�a  le  distanze  previste  dalle  norma�ve  in  materia  di  tutela  di  beni  culturali  e  di 
 paesaggio dal tempio a megaron “  Sa spadula  ”  dichiarato  di par�colare interesse archeologico ai sensi degli: 
 Art. 10  D. LGS. N.42/2004 

 “3. Sono altresì beni culturali, quando sia intervenuta la dichiarazione prevista dall’ar�colo 13: 
 a)  le  cose  immobili  e  mobili  che  presentano  interesse  ar�s�co,  storico,  archeologico  o 
 etnoantropologico  par�colarmente  importante,  appartenen�  a  sogge�  diversi  da  quelli  indica�  al 
 comma 1; 
 b)  gli  archivi  e  i  singoli  documen�,  appartenen�  a  priva�,  che  rivestono  interesse  storico 
 par�colarmente importante; 
 c) le raccolte librarie, appartenen� a priva�, di eccezionale interesse culturale; 
 d)  le  cose  immobili  e  mobili,  a  chiunque  appartenen�,  che  rivestono  un  interesse  par�colarmente 
 importante  a  causa  del  loro  riferimento  con  la  storia  poli�ca,  militare,  della  le�eratura,  dell’arte, 
 della  scienza,  della  tecnica,  dell'industria  e  della  cultura  in  genere,  ovvero  quali  tes�monianze 
 dell’iden�tà  e  della  storia  delle  is�tuzioni  pubbliche,  colle�ve  o  religiose;  (le�era  così  modificata 
 dall'art. 2 del d.lgs. n. 62 del 2008) 
 d-bis)  le  cose,  a  chiunque  appartenen�,  che  presentano  un  interesse  ar�s�co,  storico, 
 archeologico  o  etnoantropologico  eccezionale  per  l’integrità  e  la  completezza  del  patrimonio 
 culturale  della  Nazione;  (le�era  introdo�a  dall'art.  1,  comma  175,  le�era  a),  legge  n.  124  del 
 2017  ) 
 e)  le  collezioni  o  serie  di  ogge�,  a  chiunque  appartenen�,  che  non  siano  ricomprese  fra  quelle 
 indicate  al  comma  2  e  che,  per  tradizione,  fama  e  par�colari  cara�eris�che  ambientali,  ovvero  per 
 rilevanza  ar�s�ca,  storica,  archeologica,  numisma�ca  o  etnoantropologica,  rivestano  come 
 complesso  un  eccezionale  interesse.  (le�era  così  modificata  dall'art.  2  del  d.lgs.  n.  156  del  2006  poi 
 dall'art. 2 del d.lgs. n. 62 del 2008) 
 4. Sono comprese tra le cose indicate al comma 1 e al comma 3, le�era a): 
 a) le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le primi�ve civiltà; 
 b)  le  cose  di  interesse  numisma�co  che,  in  rapporto  all'epoca,  alle  tecniche  e  ai  materiali  di 
 produzione,  nonché  al  contesto  di  riferimento,  abbiano  cara�ere  di  rarità  o  di  pregio;  (le�era  così 
 modificata dall'art. 2 del d.lgs. n. 156 del 2006 poi dall'art. 2 del d.lgs. n. 62 del 2008) 
 c)  i  manoscri�,  gli  autografi,  i  carteggi,  gli  incunaboli,  nonché  i  libri,  le  stampe  e  le  incisioni,  con 
 rela�ve matrici, aven� cara�ere di rarità e di pregio; 
 d) le carte geografiche e gli spar�� musicali aven� cara�ere di rarità e di pregio; 
 e)  le  fotografie,  con  rela�vi  nega�vi  e  matrici,  le  pellicole  cinematografiche  ed  i  suppor�  audiovisivi 
 in genere, aven� cara�ere di rarità e di pregio; 
 f) le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse ar�s�co o storico; 
 g) le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aper� urbani di interesse ar�s�co o storico; 
 h) i si� minerari di interesse storico od etnoantropologico; 
 i) le navi e i galleggian� aven� interesse ar�s�co, storico od etnoantropologico; 
 l)  le  archite�ure  rurali  aven�  interesse  storico  od  etnoantropologico  quali  tes�monianze 
 dell’economia rurale tradizionale.” 
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 Art.  49  –  Aree  cara�erizzate  da  edifici  e  manufa�  di  valenza  storico  culturale,  prescrizioni  1,  Piano 
 Paesaggis�co Regionale  (sino all’adeguamento dei  piani urbanis�ci comunali al P.P.R.) 

 “  a)  sino  all’anali�ca  delimitazione  cartografica  delle  aree,  queste  non  possono  essere  inferiori  ad 
 una  fascia  di  larghezza  pari  a  m.  100  a  par�re  dagli  elemen�  di  cara�ere  storico  culturale  più  esterni 
 dell’area medesima; 
 b) nelle aree è vietata qualunque edificazione o altra azione che possa comprome�erne la tutela; 
 c)  la  delimitazione  dell’area  cos�tuisce  limite  alle  trasformazioni  di  qualunque  natura,  anche  sugli 
 edifici e sui manufa�, e le assogge�a all’autorizzazione paesaggis�ca; 
 d)  sui  manufa�  e  sugli  edifici  esisten�  all’interno  dell’aree,  sono  ammessi,  gli  interven�  di 
 manutenzione  straordinaria,  di  restauro  e  risanamento  conserva�vo  e  le  a�vità  di  studio,  ricerca, 
 scavo,  restauro,  ineren�  i  beni  archeologici,  nonché  le  trasformazioni  connesse  a  tali  a�vità,  previa 
 autorizzazione del competente organo del MIBAC; 
 e) la manutenzione ordinaria è sempre ammessa.  ” 

 Decreto n. 92 del 08/07/2014 della Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggis�ci della Sardegna 
 Consultabile al seguente link: 
 h�ps://www.comune.gonnosfanadiga.su.it/trasparenza/pianificazione-e-governo-del-territorio/beni-vincola 
 �-ai-sensi-del-d-lgs-42-2004 

 Fig. 12: Estra�o dal Decreto di tutela ai sensi dell’art. 15 del D. LGS. N. 42/2004  “Tempio a Megaron Sa spadula  ” 
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 Fig. 13: Estra�o dal Decreto di tutela ai sensi dell’art. 15 del D. LGS. N. 42/2004 “  Tempio a Megaron Sa spadula  ” 

 Si  riporta  di  seguito  un  estra�o  dalla  relazione  presentata  con  la  Verifica  Preliminare  di  Interesse 
 Archeologico: 

 “  Nel  complesso  si  riscontra  un  grado  di  visibilità  dei  suoli  scarso  o  nullo  salvo  che  per  alcuni  tra� 
 cara�erizza�  da  visibilità  sufficiente.  Il  sopralluogo  -  dove  è  stato  possibile  eseguirlo  -  non  ha  evidenziato  la 
 presenza  di  indicatori  rela�vi  ad  emergenze  archeologiche  (anomalie  morfologiche,  concentrazioni  di 
 ceramica,  elemen�  li�ci  e  laterizi).  A  circa  300  m  a  sud  rispe�o  ai  limi�  meridionali  dell’area  di  intervento  è 
 documentata  la  presenza  di  un  pozzo  di  età  nuragica  di  Spadula.  A  circa  400  m  a  sud  rispe�o  ai  limi� 
 meridionali  dell’area  di  intervento  è  documentata  la  presenza  del  tempie�o  a  megaron  di  Spadula  dichiarato 
 di  interesse  archeologico  con  Decreto  del  Dire�ore  generale  Archeologia,  Belle  ar�  e  paesaggio  per  i  beni 
 culturali  e  paesaggis�ci  della  Sardegna  n.  92  del  08/07/2014.  A  circa  800  m  a  nord-est  rispe�o  ai  limi�  nord 
 orientali  dell’area  di  intervento  è  documentata  la  presenza  del  nuraghe  Funtana  ‘e  Urgu  (San  Gavino 
 Monreale).  A  circa  700  m  a  ovest  rispe�o  ai  limi�  occidentali  dell’area  di  intervento  si  cita  la  presenza  del 
 nuraghe  Cuccuru  Gibbas,  ormai  scomparso.  A  circa  700  m  a  sud  ovest  rispe�o  ai  limi�  occidentali  dell’area 
 di  intervento  è  localizzata  un’area  in  cui  si  ipo�zza  la  presenza  di  una  fornace  di  età  romana  e/o  di  una 
 tomba di gigan�  .” 
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 Fig. 14: Pozzo sacro di Sa Spadula – pallino arancione- e  Tempie�o a megaron loc. Spadula – pallino bianco – 
 ESTRATTO VPIA 

 Fig. 15: Carta della visibilità – ESTRATTO VPIA 
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 Con  la  VPIA  è  stata  presentata  una  carta  del  rischio  archeologico,  che  ha  proposto  la  classificazione  del  sito 
 come  medio  in  base  all’analisi  dei  da�  cartografici  e  bibliografici,  alla  coincidenza  con  aree  non  edificate  e  di 
 cui  non  si  possiedono  i  da�  pregressi,  alla  visibilità  dei  suoli  scarsa  o  nulla,  alla  presenza  di  emergenze 
 archeologiche in aree limitrofe, alle cara�eris�che del proge�o agri-voltaico proposto. 

 Fig. 16: Carta del rischio  – ESTRATTO VPIA 

 Dalla  Variante al programma di fabbricazione di adeguamento  al D.R. 2266/U/83 – Norme di A�uazione 

 Art. 10 

 ZONE H – Sono individuate le seguen� zone H di rispe�o: 

 ZONE  H1  “  E’  la  zona  collinare  di  rispe�o  morfologico  nella  quale  sono  previs�  solo  interven�  di 
 forestazione  ed  interven�  edilizi  vol�  all’a�vità  agricola  e  zootecnica  con  l’indice  massimo  di  0.001 
 mc/mq compresi anche i volumi interra�  .” 

 ZONA  H2  “  Archeologica:  è  la  fascia  di  100  m  a�orno  ai  nuraghi  entro  la  quale  l’edificazione  è 
 vietata  .” 

 Aree  di  interesse  archeologico:  “In  alcune  aree,  individuate  dalla  Soprintendenza  Archeologica,  è 
 probabile  la  presenza  di  reper�  archeologici  per  cui,  in  aggiunta  alla  norma�va  stabilita  per  la  zona 
 e  fa�a  salva  l’eventuale  lavorazione  del  terreno  per  le  col�vazioni  agricole  si  prescrive  che  prima  di 
 procedere  alla  realizzazione  di  opere  che  compor�no  modificaizoni  del  suolo  per  qualucnque  scop, 
 quali  scavi  di  fondazione,  scavi  per  piantumazioni,  sbancamen�  e  simili,  sia  avver�ta  la 
 soprintendenza archeologica e ne sia acquisita l’autorizzazione.  ” 

 ZONA  H3  ”  Di  rispe�o  stradale:  è  la  fascia  ai  la�  della  strada  statale  (larga  30m)  e  di  quelle 
 provinciali,  nonché  comunali  importan�  (larga  20m)  entra  la  quale  l’edificazione  è  vietata  fa�a 
 eccezione  per  impian�  di  rifornimento  di  carburan�;  il  vincolo  di  inedificabilità  non  annulla  l’indice  di 
 fascia che è lo stesso della zona adiacente.  ” 
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 Fig. 17: Tavola 2a- piano di fabbricazione del comune di Gonnosfanadiga 

 Fig. 18: Estra�o Tavola 2°- piano di fabbricazione del comune di Gonnosfanadiga 

 L’area  di  proge�o,  classificata  da  CDU  come  area  agricola  E,  rispe�a  le  norma�ve  in  ambito  di  tutela  dei  beni 
 iden�tari rispe�ando le fasce di rispe�o dei sudde� beni. 

 La  direzione  generale  del  corpo  forestale  e  di  vigilanza  ambientale  ha  so�olineato  infine  nelle  proprie 
 osservazioni  la  presenza  del  Consorzio  di  Bonifica  della  Sardegna  Meridionale,  affermando  che  la 
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 realizzazione  dell’impianto  agri-voltaico  si  inserisce  in  un  contesto  agricolo  fa�o  di  aziende  dedite  all’ 
 allevamento  e  col�vazioni  or�cole,  comportando  la  so�razione  all’a�vità  agricola  di  una  vasta  area  (circa  40 
 ha  di  terreno  pianeggiante)  ogge�o  di  inves�men�  pubblici  in  passato  per  la  realizzazione  della  bonifica 
 integrale  e  del  sistema  idrico  in  ges�one  all’ente  sopra  citato.  L’impianto  in  proge�o,  così  come  è  stato 
 ideato  ed  ar�colato,  ricade  entro  la  categoria  degli  impian�  agri-voltaici  norma�  ai  sensi  dell’ar�colo  31  del 
 D.L.  77/2021,  come  conver�to  con  la  L.  108/2021,  anche  definita  governance  del  Piano  Nazionale  di  Ripresa 
 e Resilienza. 
 Nella  rimodulazione  del  layout  si  è  tenuta  in  grande  considerazione  anche  questo  aspe�o,  ossia  la  presenza 
 di comiziali del CBSM, all’interno dell’area di proge�o, rispe�ando le distanze previste da norma�va. 
 Si prenda a tal proposito visione delle integrazioni grafiche denominate: 

 -  OS_05  –  Layout  d’impianto  aggiornato  su  ortofoto  -  Condo�e  idriche  consorzio  di  bonifica  della 
 Sardegna meridionale; 

 -  OS_06 – Sezione di proge�o - Condo�e idriche consorzio di bonifica della Sardegna meridionale. 

 Fig. 19: Estra�o tav. OS_05 - In verde la linea delle condo�e comiziali, in giallo gli idran� sulla linea. 

 L’impianto  rientra  pienamente  nella  definizione  di  cui  al  comma  5  della  succitata  legge  in  quanto  tra�asi  di 
 un  impianto  che  ado�a  soluzioni  integra�ve  con  il  montaggio  di  moduli  eleva�  da  terra,  rotan�  su  se  stessi, 
 dispos�  in  modo  da  non  comprome�ere  la  con�nuità  dell’a�vità  di  col�vazione  agricola.  L’impianto  sarà 
 dotato  di  un  sistema  di  monitoraggio  che  consente  di  verificare  l’impa�o  sulle  colture,  la  produ�vità 
 agricola  per  le  diverse  �pologie  di  colture  e  la  con�nuità  dell’a�vità  dell’azienda  coinvolta  proprio  come 
 prevede la sudde�a legge n.108/2021. 
 Si  faccia  inoltre  riferimento  all'art.  49  -  Semplificazioni  norma�ve  in  materia  di  energie  rinnovabili,  impian� 
 di  accumulo  energe�co  e  impian�  agro-fotovoltaici  ,  del  decreto-legge  24  febbraio  2023,  n.  13  conver�to 
 con modificazioni dalla legge 21 aprile 2023, n. 41: 
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 «1-bis.  Gli  impian�  fotovoltaici  ubica�  in  aree  agricole,  se  pos�  al  di  fuori  di  aree  prote�e  o 
 appartenen�  a  Rete  Natura  2000,  previa  definizione  delle  aree  idonee  di  cui  all'ar�colo  20,  comma  1 
 del  decreto  legisla�vo  8  novembre  2021,  n.  199,  e  nei  limi�  consen��  dalle  eventuali 
 prescrizioni  ove  pos�  in  aree  sogge�e  a  vincoli  paesaggis�ci  dire�  o  indire�,  sono  considera� 
 manufa�  strumentali  all'a�vità  agricola  e  sono  liberamente  installabili  se  sono  realizza� 
 dire�amente  da  imprenditori  agricoli  o  da  società  a  partecipazione  congiunta  con  i  produ�ori  di 
 energia  ele�rica  alle  quali  è  conferita  l'azienda  o  il  ramo  di  azienda  da  parte  degli  stessi 
 imprenditori  agricoli  ai  quali  è  riservata  l'a�vità  di  ges�one  imprenditoriali  salvo  che  per  gli 
 aspe�  tecnici  di  funzionamento  dell'impianto  e  di  cessione  dell'energia  e  ricorrono  le  seguen� 
 condizioni: 
 a)  i  pannelli  solari  sono  pos�  sopra  le  piantagioni  ad  altezza  pari  o  superiore  a  due  metri  dal 
 suolo,  senza fondazioni in cemento o  difficilmente  amovibili; 
 b)  le  modalità  realizza�ve  prevedono  una  loro  effe�va  compa�bilità  e  integrazione  con  le 
 a�vità  agricole  quale  supporto  per  le  piante  ovvero  per  sistemi  di  irrigazione  parcellizzata  e  di 
 protezione  o  ombreggiatura  parziale  o  mobile  delle  col�vazioni  so�ostan�  ai  fini  della 
 contestuale  realizzazione  di  sistemi  di  monitoraggio,  da  a�uare  sulla  base  di  linee  guida  ado�ate 
 dal  Consiglio  per  la  ricerca  in  agricoltura  e  l'analisi  dell'economia  agraria,  in  collaborazione 
 con  il  Gestore  dei   servizi   energe�ci   (GSE). 
 L'installazione  è  in  ogni  caso  subordinata  al  previo  assenso  del  proprietario  e  del  col�vatore,  a 
 qualsiasi �tolo  purché  oneroso, del fondo.». 

 La  legge  regionale  6  dicembre  2006,  n.  19  ha  ridefinito  le  competenze  tra  i  diversi  sogge�  gestori  in  materia 
 di  risorsa  idrica,  stabilendo  che  ai  Consorzi  di  Bonifica  spe�a  la  competenza  sull’acqua  ad  uso 
 esclusivamente  irriguo  e  zootecnico.  Appartengono  al  Consorzio  le  acque  contenute  nella  rete  irrigua, 
 quelle  che  cos�tuiscono  colature  e  residui  provenien�  dalle  opere  di  trasporto,  nonché  le  acque  dei  fossi  e 
 dei  canali  situa�  nel  comprensorio  consor�le.  Tali  acque  sono  acque  grezze  provenien�  da  invasi  ar�ficiali, 
 traverse  e  da  tu�e  le  altre  fon�  che  cos�tuiscono  il  sistema  Campidano  –  Flumendosa  –  Leni  e  giungono  agli 
 impian�  irrigui  consor�li  a�raverso  opere  di  trasporto  anche  a  cielo  aperto.  Tali  acque  possono  contenere, 
 pertanto,  sostanze  della  più  diversa  natura  e  quan�tà  variabili  di  acqua  provenien�  dagli  impian�  di 
 depurazione  (reflui).  In  via  ordinaria  il  Consorzio  eroga  l’acqua  des�nata  all’irrigazione  dei  terreni  compresi 
 nei  distre�  irrigui  consor�li.  Il  Consorzio  assicura  l’erogazione  dell’acqua  anche  per  usi  agricoli  diversi  o  in 
 aggiunta  a  quello  irriguo.  L’acqua  dovrà  essere  tra�ata  dal  Consorziato  Utente  per  renderla  idonea  alle 
 Norme  Igienico  Sanitarie  in  vigore,  per  gli  usi  richies�.  L’erogazione  dell’acqua  per  l’allevamento  di  bes�ame 
 (pulizia  dei  ricoveri  del  bes�ame  etc..)  viene  effe�uata  secondo  precise  quan�tà  giornaliere  stabilite  con 
 riferimento  al  �po  di  bes�ame  ed  alle  modalità  di  allevamento:  lt.  1  per  allevamen�  di  bassa  corte,  avicoli  e 
 cunicoli  intensivi,  lt.  10  per  quelli  ovini;  lt.  30  per  quelli  suini,  lt.  80  per  quelli  bovini.  L’erogazione  è 
 subordinata  all’impiego  da  parte  dei  �tolari  delle  rela�ve  aziende  di  idonei  contenitori  e  di  adeguate  vasche 
 di scorta per gli eventuali periodi di mancato funzionamento degli impian� irrigui. 
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 Fig. 20: Comprensorio di bonifica con �pi di distribuzione irrigua 

 La  già  presente  a�vità  agricola,  intesa  come  produzione,  allevamento  o  col�vazione  di  prodo�  agricoli, 
 comprese  la  raccolta,  la  mungitura,  l’allevamento  e  la  custodia  degli  animali  per  fini  agricoli,  verrà  pertanto 
 preservata,  affiancata  e  arricchita  dalla  produzione  di  energia  ele�rica  da  fon�  rinnovabili.  Gli  introi� 
 previs�  dalla  produzione  di  energia  ele�rica  verde  possono  rappresentare  un  incen�vo  per  la  reddi�vità 
 aziendale.  In  base  alle  s�me  fa�e  usando  la  banca  da�  RICA,  i  cos�  di  approvvigionamento  energe�co  a 
 carico  delle  aziende  agricole  –  includendo  fon�  fossili–  rappresentano  tra  il  20  e  il  30%  dei  cos�  variabili. 
 Pertanto,  inves�men�  dedica�  all’efficientamento  energe�co  e  alla  produzione  di  energia  rinnovabile  si 
 traducono in un abba�mento di cos� in grado di innalzare, anche sensibilmente, la reddi�vità agricola. 
 Secondo  le  “  Linee  Guida  per  l’applicazione  dell’agro-fotovoltaico  in  Italia  ”  reda�e  dal  Dipar�mento  di 
 Scienze  Agrarie  e  Forestali  dell’Università  Degli  Studi  della  Tuscia  in  collaborazione  con  vari  en�  ed 
 associazioni,  gli  impa�  posi�vi  sulla  colle�vità  derivan�  dalla  realizzazione  di  impian�  agri-voltaici,  in 
 termini  sociali  ed  economici,  assumono  un  ruolo  fondamentale  ed  indispensabile.  Secondo  varie  ricerche 
 condo�e,  durante  la  fase  di  costruzione  di  un  impianto  agri-voltaico  si  creano  mediamente  circa  35  nuovi 
 pos�  di  lavoro  e,  nella  fase  di  manutenzione,  1  posto  ogni  2-  5  MW  prodo�.  Da  ciò  l’evidenza  di  impa� 
 posi�vi  so�o  il  punto  di  vista  occupazionale.  Sempre  dal  punto  di  vista  economico,  non  vi  è  compe�zione  di 
 u�lizzo  del  suolo  tra  agricoltura,  produzioni  e  reddi�  diversifica�.  Eviden�,  quindi,  i  vantaggi  degli  impian� 
 agri-voltaici  rispe�o  ai  classici  “  campi  fotovoltaici  ”,  ossia  impian�  fotovoltaici  totalmente  dedica�  alla 
 produzione  di  energia  rinnovabile,  realizza�  su  terreni  inidonei  alla  col�vazione:  di  fa�o  distese  di  pannelli 
 solari più o meno vaste che so�raggono terreni alle col�vazioni agricole e agli allevamen�. 
 Per  tali  mo�vazioni,  considerando  che  si  sta  lasciando  una  fascia  buffer  di  6  metri  totali  di  rispe�o  a�orno 
 alle  condo�e  per  perme�erne  l’ispezione  e  la  manutenzione,  si  ri�ene  che  la  realizzazione  dell’impianto 
 “  Gonnos-Mar  ”  non  sia  di  intralcio  alla  ges�one  del  Consorzio  di  bonifica  della  Sardegna  Meridionale,  tanto 
 meno  si  considera  che  il  sudde�o  impianto  possa  essere  problema�co  rispe�o  agli  inves�men�  pubblici 
 a�ua� in passato per la ges�one della bonifica integrale e del sistema irriguo. 

 3.  ASSESSORATO DEI TRASPORTI - Direzione Generale dei Traspor� 
 Gli  uffici  della  Regione  Sardegna  contestano  che  non  si  è  tenuto  conto  del  Piano  regionale  dei  Traspor� 
 (PRT)  approvato  con  Del.  G.  R.  n  66/23  del  27/11/2008,  non  venendo  indicato  negli  elabora�  di  proge�o  il 
 porto  di  arrivo  e  la  viabilità  di  collegamento  porto  -  sito  di  installazione  dei  pannelli  FTV.  Non  si  considerano, 
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 in  assenza  di  ques�  studi,  l'impa�o  eventuale  dovuto  all'incremento  mari�mo  e  sulle  possibili  interferenze 
 con  le  a�vità  del  porto.  Il  PRT,  Piano  Regionale  dei  Traspor�  è  lo  strumento  di  pianificazione  di 
 medio-lungo  termine  della  poli�ca  dei  traspor�  della  Regione  Sardegna  e  cos�tuisce  il  riferimento  strategico 
 per  individuare  una  serie  di  interven�  di  natura  infrastru�urale,  ges�onale  e  is�tuzionale,  finalizza�  al 
 conseguimento  di  un  sistema  integrato  dei  traspor�  regionali.  L’obie�vo  strategico  del  PRT  è  la  costruzione 
 di  un  “Sistema  di  Trasporto  Regionale  ”,  a�raverso  l’adozione  di  azioni  decisive  e  mirate  ad  affermare  un 
 diverso  approccio  culturale  alla  mobilità,  una  pianificazione  integrata  di  infrastru�ure  e  servizi  ed  un 
 generale  innalzamento  del  livello  complessivo  degli  interven�  regionali  nel  se�ore.  Il  nuovo  approccio 
 culturale  alla  mobilità  consiste  nell’affermazione  della  corre�a  dimensione  strategica  ed  economica  che  il 
 se�ore  dei  traspor�  svolge  nel  quadro  delle  poli�che  di  sviluppo  economico,  sociale  ed  ambientale 
 dell’intero  territorio  regionale:  internazionalizzazione  della  Sardegna,  valorizzazione  dell’insularità,  ro�ura 
 dell’isolamento  delle  aree  interne,  accessibilità  diffusa,  mobilità  sostenibile  nei  centri  urbani  e  nelle  aree  a 
 forte  concentrazione  turis�ca.  Il  PRT  si  ar�cola  in  un  piano  dire�ore,  nei  piani  a�ua�vi  e  negli  studi  di 
 fa�bilità ed è reda�o seguendo tre fasi principali: 

 -  l’analisi della situazione a�uale; 

 -  la costruzione degli scenari futuri con annessi gli interven� previs�; 

 -  la simulazione e valutazione delle alterna�ve e la proposta di Piano. 

 Mentre  il  traffico  aereo  risulta  approfonditamente  analizzato  nella  relazione  “  Ostacoli  al  volo  ”  allegata  al 
 medesimo  proge�o,  si  procederà  ora  ad  analizzare  le  infrastru�ure  portuali  dell’Isola.  Il  sistema  di  trasporto 
 mari�mo/portuale,  unitamente  a  quello  aereo/aeroportuale,  svolge  un  ruolo  determinante  nella 
 realizzazione  dello  scenario  di  PRT.  Il  filo  condu�ore  dell’approccio  alla  pianificazione  dei  servizi  e  delle 
 infrastru�ure  è  la  creazione  delle  “  Autostrade  del  Mare”  ,  intendendo  così  so�olineare  il  loro  ruolo  centrale 
 nel  riequilibrio  modale,  a�raverso  lo  spostamento  di  quote  significa�ve  di  traffico  di  autove�ure  e  mezzi 
 pesan�  dalla  strada  verso  i  collegamen�  via  mare.  In  par�colare  rispe�o  alla  movimentazione  delle  merci,  i 
 por�  devono  specializzarsi  connotando  le  proprie  dotazioni  infrastru�urali,  impian�s�che,  organizza�ve  e  di 
 servizio. 

 Il  PRT  definisce  l’asse�o  spaziale  e  funzionale  del  sistema  portuale  sardo,  che  si  ar�cola  in  7  poli  portuali 
 che coprono omogeneamente il territorio isolano.  Ques� sono: 

 ●  Il polo di Cagliari, con funzioni: 

 -  di  scalo  passeggeri  e  merci  per  collegamen�  Ro-Ro  nazionali  e  internazionali  (Spagna  e  Nord  Africa) 
 al servizio dei traffici della Sardegna centro – meridionale; 

 -  di polo crocieris�co della Sardegna meridionale con funzioni sia di transito che di scalo hub; 

 -  di  scalo  industriale  per  la  can�eris�ca  al  servizio  della  nau�ca  da  diporto  con  aree  a�rezzate  per  il 
 rimessaggio e la manutenzione delle imbarcazioni; 

 -  di terminal hub del Mediterraneo occidentale per flussi container e di centro di smistamento merci ; 

 -  di scalo industriale per le rinfuse solide da localizzare all’interno del porto canale; 

 -  di scalo industriale per le rinfuse liquide nei terminal di Porto Foxi e Macchiareddu. 
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 Dal  Piano  Opera�vo  Triennale  2021-23  reda�o  dall’Autorità  di  sistema  portuale  del  mare  di  Sardegna  si 
 evince  che:  “  sullo  scalo  di  Cagliari  la  crisi  del  traffico  containerizzato  è  andata  gradualmente  acuendosi 
 fino  ad  una  riduzione  del  volume  dei  TEUs  pari  al  90  per  cento.  Una  quota  residuale  è  oggi  garan�ta 
 dagli  scali,  con  frequenza  se�manale,  della  MSC  che  collega  il  porto  sardo  principalmente  con  altri  hub 
 di  transhipment  italiani  per  il  trasbordo  e  l’inserimento  dei  container  sulle  linee  di  traffico  consolidate. 
 Più  contenuto  il  calo  sulle  rinfuse  liquide,  che  si  a�esta  al  3,3  per  cento  (da  27.838.953  a  26.915.689 
 tonnellate).  Dato  che  risente  di  una  diminuzione  dell’export  di  prodo�  petroliferi  raffina�  pari  al  6,7  per 
 cento,  l’equivalente  di  circa  un  milione  di  tonnellate  in  meno.  Diminuzione,  pari  al  9  per  cento,  anche 
 delle  rinfuse  solide  che,  nonostante  la  crescita  del  2018,  perdono  circa  69  mila  tonnellate  nel  triennio  (da 
 757.325  a  688.633).  Il  traffico  Ro-Ro,  in  conclusione,  segna  una  diminuzione  graduale  delle  tonnellate 
 trasportate del 9 per cento, passando, in tre anni, da 4.125.380 a 3.745.599 tonnellate  .” 

 Dall’analisi  dei  da�  rela�vi  all’intervallo  temporale  2011  -  2014,  si  evince  che  la  quan�tà  di  merci 
 movimentate  totali  (rinfuse  solide,  rinfuse  liquide,  merci  varie)  in  porto  è  andata  diminuendo  nel 
 tempo.  Confrontando  nel  de�aglio  gli  anni  2013  e  2014,  si  osserva  che  nel  2014  si  è  registrato  un 
 decremento  del  3,9%  delle  merci  totali  movimentate.  Andando  ad  analizzare  il  dato  per  �pologia  di 
 merce  movimentata,  si  evidenzia  che,  sempre  rispe�o  al  2013,  vi  è  stata  una  diminuzione  delle  rinfuse 
 liquide  totali  del  9,7%  ed  un  aumento  delle  rinfuse  solide  del  41,7%  e  delle  merci  varie  in  colli  del  6,3%. 
 Nel  2014  la  quan�tà  di  merci  totali  in  entrata  è  maggiore  di  quella  in  uscita  (59%  circa  sul  totale  sono 
 infa�  le  merci  in  entrata).  Lo  stesso  dicasi  per  il  2013,  anno  in  cui  le  merci  in  entrata  cos�tuiscono  il 
 58%  del  totale  dei  materiali  movimenta�  in  porto.  Nel  2015  si  è  registrata  una  ripresa  della 
 movimentazione  merci  che  è  aumentata  del  22,5%  rispe�o  all’anno  precedente.  Questa  risalita  è 
 imputabile  alle  rinfuse  liquide  totali,  la  cui  movimentazione  è  incrementata  del  33,3%;  in  aumento 
 anche  la  movimentazione  delle  merci  varie  del  5,2%  rispe�o  al  2014  mentre  in  leggero  decremento  il 
 traffico  di  rinfuse  solide  dello  0,9%.  Nel  2016  si  osserva  una  leggera  diminuzione  (-  2,6%  rispe�o  al 
 2015),  sempre  comunque  al  di  sopra  dei  quan�ta�vi  registra�  dal  2011  al  2014.  Il  calo  complessivo 
 rispe�o  al  2015  è  dovuto  sia  alla  diminuzione  della  movimentazione  di  rinfuse  liquide  (-  5,4%)  che  di 
 rinfuse  solide  (-6,4%),  mentre  in  crescita  la  movimentazione  di  merci  varie  in  colli  (+  4,4%).  Nel  2017, 
 ul�mo  anno  indagato,  con�nua  la  fase  di  decrescita  iniziata  nel  2016  con  una  diminuzione  della 
 movimentazione  merci  rispe�o  al  2016  pari  al  -5,3%;  anche  per  quest’anno  i  valori  o�enu�  sono 
 comunque  superiori  alla  quan�tà  o�enuta  nel  2014  (anno  con  i  valori  più  bassi  nell’intervallo  temporale 
 considerato).  Il  decremento  più  consistente  si  è  registrato  nella  movimentazione  di  merce  varie  in  colli 
 (-25,4%  rispe�o  all’anno  precedente)  contro  il  -5,6%  delle  rinfuse  solide.  Ha  subito  invece  un  aumento 
 la  movimentazione  delle  rinfuse  liquide  (+  4,1%  rispe�o  al  2016).  Nell’intervallo  temporale  2014  -  2017 
 la quan�tà di merci totali in entrata è risultata sempre maggiore di quella in uscita. 

 ●  Il polo di Olbia-Golfo Aranci, con funzioni di: 

 -  principale scalo dell’Isola per il cabotaggio dei passeggeri e quindi per le linee Ro-Ro miste; 

 -  polo crocieris�co della Sardegna se�entrionale con funzioni sia di transito che di scalo hub; 

 -  scalo merci Ro-Ro, principalmente al servizio della Sardegna del nord-est. 

 ●  Il polo di Porto Torres, con funzioni di: 

 -  grande pia�aforma logis�co-industriale del centro-nord dell’Isola; 
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 -  principale  scalo  dell’Isola  per  i  collegamen�  Ro-Ro  mis�  nazionali  con  il  porto  di  Genova  e  in 
 prospe�va con Civitavecchia; 

 -  principale  scalo  dell’Isola  per  i  collegamen�  Ro-Ro  mis�  internazionali  con  la  Francia  e  in  prospe�va 
 con la Spagna; 

 -  porto crocieris�co con sole funzioni di transito; 

 -  scalo  per  merci  e  container  integrato  con  quelli  dell’arco  cos�ero  ligure  e  del  centro  nord  della 
 Spagna, che soffrono di fenomeni di saturazione degli spazi; 

 -  scalo al servizio delle aree industriali con�gue da localizzarsi nel porto industriale; 

 -  di  scalo  merci  a�rezzato,  in  par�colare,  per  il  trasferimento  modale  gomma/ferro  e  per  il 
 traghe�amento di carri. 

 Dal  Piano  Opera�vo  Triennale  2021-23  reda�o  dall’Autorità  di  sistema  portuale  del  mare  di  Sardegna  si 
 evince  che:  ”  Rela�vamente  alla  movimentazione  delle  rinfuse,  nell’ul�mo  triennio  lo  scalo  del  Nord 
 Ovest  sardo,  benché  mantenga  un  sempre  crescente  livello  di  approvvigionamento  di  petrolio  greggio 
 (+43  per  cento  rispe�o  al  2017),  in  linea  generale  conferma  la  tendenza  nega�va  sulla  movimentazione 
 delle  rinfuse  liquide,  pari  a  meno  26,7  per  cento  (da  679.313  a  498.031  tonnellate).  In  leggero  aumento, 
 pari  al  4,1  per  cento  rispe�o  al  2017,  invece,  la  movimentazione  di  rinfuse  solide  che  passa  da  1.561.223 
 a  1.624.699  tonnellate  del  2019.  Posi�vo,  infine,  il  valore  rela�vo  ai  volumi  di  merce  varia  su  gommato 
 che,  nel  triennio  analizzato,  cresce  del  12,8  per  cento,  passando  da  1.391.820  tonnellate  del  2017  a 
 1.569.280 del 2019.  ”. 

 ●  Il polo di Arbatax, con funzioni di: 

 -  scalo  per  collegamen�  Ro-Ro  mis�  e  tu�omerci  tra  la  Sardegna  centro  orientale  e  l’arco  �rrenico 
 centro se�entrionale; 

 -  porto crocieris�co con sole funzioni di transito; 

 -  porto industriale per la can�eris�ca per l’industria petrolifera; 

 -  polo regionale della can�eris�ca per la nau�ca da diporto. 

 ●  Il polo di Oristano, con funzioni di: 

 -  principale  scalo  regionale  per  la  movimentazione  delle  merci  secche  alla  rinfusa  in  forte 
 integrazione logis�ca con lo scalo di Cagliari. 

 Dal  Piano  Opera�vo  Triennale  2021-23  reda�o  dall’Autorità  di  sistema  portuale  del  mare  di  Sardegna  si 
 evince  che:  ”  nel  triennio  in  esame,  lo  scalo  di  Oristano  man�ene  un  trend  costante  sulla 
 movimentazione  di  merci  alla  rinfusa.  In  par�colare,  si  segnala  un  incremento  del  46  per  cento 
 sull’import  di  prodo�  petroliferi  raffina�,  ma,  allo  stesso  tempo,  una  riduzione  del  14  per  cento  del 
 tonnellaggio complessivo di rinfuse solide, principalmente cereali in entrata e minerali in uscita  .” 

 ●  Il polo del Sulcis (Portovesme, Calase�a, Carloforte, Sant’An�oco) con funzioni di: 

 -  scalo merci al servizio delle industrie da localizzarsi nel porto di Portovesme; 
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 -  nel  breve  periodo,  polo  passeggeri  (Carloforte,  Portovesme,  Calase�a)  a  garanzia  della  con�nuità 
 territoriale dell’Isola di San Pietro; 

 -  scalo turis�co per crociere in transito e dipor�smo nau�co localizzato nel porto di Sant’An�oco. 

 ●  Il polo della Gallura (Santa Teresa di Gallura, La Maddalena e Palau), con funzioni di: 

 -  scalo  passeggeri  a  garanzia  della  con�nuità  territoriale  con  la  vicina  Corsica  e  dell’Isola  di  La 
 Maddalena. 

 Fig.  21:  Estra�o  PRT,  Hub  container  di  Cagliari,  al  centro  del  Mediterraneo,  al  centro  dei  collegamen� 
 transoceanici. 

 Non  si  può  inoltre  indicare  con  certezza  come  avverrà  la  fornitura  del  materiale  per  la  realizzazione 
 dell’impianto,  data  l’impossibilità  del  mercato  di  produrre  in  loco  la  totalità  dello  stesso,  data 
 l’impossibilità  di  prevedere  con  largo  an�cipo  la  fornitura  e  la  logis�ca  di  consegna  dei  materiali;  non 
 potendo  infine  prevedere  le  condizione  meteorologiche  cui  sarà  sogge�o  il  carico  trasportato  via  nave, 
 si  ri�ene  di  poter  indicare  genericamente  come  por�  di  arrivo  i  principali  poli  regionali  per  le  merci  ossia 
 tra  i  por�  di  Cagliari,  Olbia-Golfo  Aranci,  Porto  Torres,  cercando  di  preferire  l’arrivo  su  quello  di  Cagliari, 
 essendo  il  più  vicino  al  sito  di  installazione  dell’area.  Una  volta  che  la  merce  avrà  concluso  le  tra�e 
 mari�me,  le  merci  usufruiranno  delle  maglie  stradali  già  presen�  sul  territorio.  L’incidenza  di  traffico 
 che  la  maglia  stradale,  primaria  e  secondaria,  subirà,  dipenderà  dal  mercato  della  logis�ca  in  generale  e 
 nello  specifico  dal  se�ore  cui  dipende  il  reperimento  dei  materiali  in  fase  di  realizzazione,  e  dalla 
 posizione dei centri di smal�mento specializza� in fase di smantellamento dell’impianto. 

 In  linea  di  massima  si  cercherà  di  limitare  ed  o�mizzare  il  trasporto  delle  merci  dal  luogo  di 
 produzione/stoccaggio  sino  al  luogo  di  edificazione  del  nostro  impianto  FTV.  Le  principali  arterie  stradali 
 regionali, sia per dimensione che per traffico, che collegano le infrastru�ure tra loro sono: 

 -  S.S.131 Carlo Felice, Cagliari, Sanluri, Oristano, Sassari e Porto Torres; 

 -  S.S.130, S.P . 85 e S.P .2, Cagliari-Decimo-Iglesias-Carbonia; 
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 -  S.S.131 DCN Oristano-Abbasanta, Nuoro, Olbia; 

 -  S.S.291 Nuova Sassari-Alghero; 

 -  S.S.597 e S.S.199 Sassari, Olbia e collegamento con Golfo Aranci; 

 -  S.S.125,  S.S.133  e  S.S.133bis  (60,8  km):  Olbia  (dall’innesto  S.P.16  per  Golfo 
 Aranci)-Arzachena-Palau-Santa Teresa di Gallura; 

 -  S.S.125 Cagliari-Tortolì-Arbatax; 

 -  S.S.389/198 Tortolì-Lanusei-Nuoro; 

 -  S.S.195 – Dorsale Casic – Nuova Circonvallazione esterna di Cagliari. 

 Presumendo  che  il  carico  merci  per  l’edificazione  dell’impianto  (composto  principalmente  da  inverter, 
 power  sta�on,  trackers,  pannelli  FTV,  cavi  ele�rici)  sbarchi  al  porto  di  Cagliari,  poiché  non  richiede 
 par�colari  esigenze,  si  può  pensare  di  prevedere  il  seguente  percorso  [Fig.  18]  come  quello  effe�vo  che 
 percorreranno i mezzi gomma�. 

 Fig. 22: Percorso Porto di Cagliari - Gonnosfanadiga 

 Non  si  prende  in  considerazione  la  rete  ferroviaria  poiché  è  noto  che  la  movimentazione  dei  carri  merci 
 in  Sardegna  ha  subito  nel  corso  degli  anni  un  progressivo  e  lento  declino  soppiantata  dal  trasporto 
 merci su gomma. Le cause sono svariate: 

 -  un costante disinteresse per il se�ore del trasporto delle merci mostrato dalle Ferrovie dello Stato; 
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 -  dismissione delle navi traghe�o e del servizio merci; 

 -  una sostanziale perdita di compe��vità̀ della ferrovia, in termini di velocità di resa, di prezzo; 

 -  infine ha inciso il collo di bo�glia rappresentato dal traghe�amento dei carri e container. 

 Infa�,  a  par�re  dal  2001,  è  rimasta  in  esercizio  opera�va  una  sola  nave,  delle  cinque  complessive  che 
 erano  in  servizio  negli  anni  o�anta  e  novanta.  A  par�re  da  gennaio  2008  le  FS  hanno  programmato 
 l’interruzione  del  servizio  che  è  avvenuta  nel  luglio  2008.  Ciò  nonostante,  la  regione  Sardegna  non  può  e 
 non  vuole  –  coerentemente  con  tu�  gli  indirizzi  più  recen�  di  poli�ca  traspor�s�ca  nazionale  ed 
 europea  -  rinunciare  all’obbie�vo  di  liberare  la  S.S.131  dalle  interminabili  file  di  camion  che  –  sulla 
 dire�rice  nord-sud  dell’Isola  –  ogni  giorno  la  cara�erizzano.  Il  trasporto  merci  su  ferrovia  può  cos�tuire 
 una  alterna�va  in  questa  direzione.  In  questa  prospe�va,  pertanto,  il  PRT  si  pone  come  obie�vo,  nel 
 breve  medio  periodo,  quello  di  riconquistare  le  quote  di  mercato  perdute  negli  ul�mi  anni.  Sino  a  che 
 non  si  realizzeranno  i  piani  regionali  di  sviluppo  della  rete  ferroviaria  comunque  il  trasporto  merci 
 interno  sarà  limitato  ai  veicoli  su  gomma,  riversando  il  traffico  dei  camion  di  trasporto  merci  sulle 
 principali arterie sarde. 

 Fig. 23 : PRT, rete stradale fondamentale. 

 Il  PRT,  rispe�o  allo  stato  a�uale  del  sistema  viario,  con  par�colare  riferimento  alla  rete  viaria 
 fondamentale  [Fig.  19]  e  di  I  livello  regionale,  evidenzia  la  necessità  definendo  gli  sforzi  necessari  per  il 
 compiersi  del  processo  di  adeguamento  e  ammodernamento  indirizzato  in  par�colare  verso  due 
 obie�vi principali: 

 -  il  completamento  e  la  riqualificazione  del  corridoio  plurimodale  Sardegna-Con�nente  (rete 
 fondamentale-asse insulare) per l’integrazione con le re� nazionale ed europea; 

 33 



 -  il  consolidamento  dell’a�uale  dotazione  infrastru�urale  che  esal�  la  funzione  re�colare  (di  macro  e 
 micro-accessibilità)  del  sistema  dei  collegamen�  e  delle  relazioni  con  i  nodi  di  interscambio  con 
 l’esterno. 

 Nel  PRT  la  rete  stradale  di  livello  fondamentale  della  Regione  Sardegna  risulta  individuata  dagli  assi 
 cos�tui�  dalla  SS  131  e  SS  131  DCN,  dalla  SS  130,  dalla  SS  291,  dalla  SS  125  e  dalla  SS  133,  dalla  SS  389  e 
 dalla  SS  198.  La  rete  stradale  che  potrebbe  subire  un  aumento  del  traffico  per  il  trasporto  del  materiale 
 sul sito di can�ere sono la SS131, la SS130, la SS197, la SS198, la SP 4e la SP61. 

 Con  quanto  sopra  de�o,  si  ri�ene  che  il  proge�o  “  GONNOS-MAR  ”  sia  coerente  con  gli  obie�vi  pos�  dal 
 Piano  di  Traspor�  Regionali.  Non  si  ri�ene  di  inves�gare  ulteriormente  l’aumento  di  densità  che 
 subirebbero  ad  esempio  i  por�  nel  trasporto  del  materiale,  in  quanto  è  data  come  premessa  la  crisi  del 
 trasporto  merci  per  container  del  porto  di  Cagliari  e  data  come  premessa  che  qualsiasi  prodo�o  e 
 merce  prodo�o  al  di  fuori  della  Sardegna  deve  essere  portato  in  loco  tramite  trasporto.  Per  tali  mo�vi  si 
 ri�ene  che  il  porto  di  Cagliari  possa  anch’esso  trarre  vantaggi  dal  seguente  proge�o  aumentando  le 
 possibilità di lavoro tramite la green economy. 

 4.  ASSESSORATO ENTI LOCALI, FINANZE E URBANISTICA - Servizio tutela del 
 paesaggio Sardegna centrale 

 Il  presente  Servizio  tutela  del  paesaggio  Sardegna  Centrale,  facente  capo  all’Assessorato  en�  locali,  finanze 
 ed  urbanis�ca,  riferisce  di  non  aver  ricevuto  informazioni  riguardo  alle  opere  di  connessione  alla  rete 
 nazionale:  riguardo  le  opere  di  connessione  alla  RTN  si  prenda  visione  come  sopra  de�o  degli  elabora� 
 grafici  integra�,  denomina�:  OS_03  –  Collegamento  ele�rico  alla  so�ostazione  e  a�raversamento  corpi 
 idrici,  OS_04  –  Buche  giun�  -  Sezioni  di  de�aglio  .  Si  fa  presente  che  sono  ancora  in  a�o  dei  tavoli  tecnici 
 riguardan�  lo  stallo  e  quindi  il  posizionamento  della  futura  stazione  ele�rica  di  distribuzione.  Si  è  quindi  in 
 a�esa  di  un  livello  di  definizione  ulteriormente  approfondito  rispe�o  all’allaccio  alle  infrastru�ure  di  TERNA 
 pertanto ulteriori de�agli verranno defini� in fase esecu�ve. 

 Inoltre,  il  presente  Servizio  osserva  che  l’impianto  è  in  contrasto  con  le  indicazioni  di  indirizzo  del  PPR. 
 L’impianto  ricade,  secondo  PPR,  nelle  aree  con  componen�  di  paesaggio  ad  “  u�lizzazione  agro-forestale  ” 
 disciplinate  all'art.  29  delle  NTA,  che  prevede  “vietare  trasformazioni  per  des�nazioni  e  u�lizzazioni  diverse 
 da  quelle  agricole  di  cui  non  sia  dimostrata  la  rilevanza  pubblica  economica  e  sociale  e  l’impossibilità  di 
 localizzazione alterna�va, o che interessino suoli ad elevata capacità d’uso (...)”. 
 Ripor�amo di seguito estra� dalle NTA del PPR della regione Sardegna. 
 Art. 28 
 “Aree ad u�lizzazione agro-forestale. Definizione” 
 “1.  Sono  aree  con  u�lizzazioni  agro-silvo  pastorali  intensive,  con  apporto  di  fer�lizzan�,  pes�cidi,  acqua  e 
 comuni  pra�che  agrarie  che  le  rendono  dipenden�  da  energia  supple�va  per  il  loro  mantenimento  e  per 
 o�enere le produzioni quan�ta�ve desiderate. 
 2.  Esse  includono  in  par�colare  le  seguen�  categorie  che  necessitano,  per  la  loro  conservazione,  di  interven� 
 ges�onali:  boschi  naturali  (comprensivi  di  leccete,  quercete,  sugherete  e  boschi  mis�),  ginepre�,  pascoli 
 erbora�,  macchie,  garighe,  praterie  di  pianura  e  montane  secondarie,  fiumi  e  torren�  e  formazioni  riparie 
 parzialmente  modificate,  zone  umide  cos�ere  parzialmente  modificate,  dune  e  litorali  sogge�  a  fruizione 
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 turis�ca,  gro�e  sogge�e  a  fruizione  turis�ca,  laghi  e  invasi  di  origine  ar�ficiale  e  tu�  gli  habitat  dell’All.to  I 
 della Dire�va 92/43/CEE e succ. mod.” 

 Art. 29  “Aree ad u�lizzazione agro-forestale. Prescrizioni” 
 “1. La pianificazione se�oriale e locale si conforma alle seguen� prescrizioni: 
 a)  vietare  trasformazioni  per  des�nazioni  e  u�lizzazioni  diverse  da  quelle  agricole  di  cui  non  sia  dimostrata 
 la  rilevanza  pubblica  economica  e  sociale  e  l’impossibilità  di  localizzazione  alterna�va,  o  che  interessino  suoli 
 ad  elevata  capacità  d’uso,  o  paesaggi  agrari  di  par�colare  pregio  o  habitat  di  interesse  naturalis�co,  fa� 
 salvi  gli  interven�  di  trasformazione  delle  a�rezzature,  degli  impian�  e  delle  infrastru�ure  des�nate  alla 
 ges�one  agro-forestale  o  necessarie  per  l’organizzazione  complessiva  del  territorio,  con  le  cautele  e  le 
 limitazioni  conseguen�  e  fa�o  salvo  quanto  previsto  per  l’edificato  in  zona  agricola  di  cui  agli  ar�.  79  e 
 successivi; 
 b)  promuovere  il  recupero  delle  biodiversità  delle  specie  locali  di  interesse  agrario  e  delle  produzioni  agricole 
 tradizionali,  nonchè  il  mantenimento  degli  agrosistemi  autoctoni  e  dell’iden�tà  scenica  delle  trame  di 
 appoderamento  e  dei  percorsi  interpoderali,  par�colarmente  nelle  aree  perturbane  e  nei  terrazzamen� 
 storici; 
 c)  preservare e tutelare gli impian� di colture arboree  specializzate.” 

 Art. 30  “Aree ad u�lizzazione agro-forestale. Indirizzi” 
 “1. La pianificazione se�oriale e locale si conforma ai seguen� indirizzi: armonizzazione e recupero, vol� a: 

 ●  migliorare le produzioni e i servizi ambientali dell’a�vità agricola; 
 ●  riqualificare i paesaggi agrari; 
 ●  ridurre le emissioni dannose e la dipendenza energe�ca; 
 ●  mi�gare o rimuovere i fa�ori di cri�cità e di degrado.  

 2.  Il  rispe�o  degli  indirizzi  di  cui  al  comma  1  va  verificato  in  sede  di  formazione  dei  piani  se�oriali  o  locali, 
 con  adeguata  valutazione  delle  alterna�ve  concretamente  pra�cabili  e  par�colare  riguardo  per  le  capacità 
 di carico degli ecosistemi e delle risorse interessate.” 
 Tra�andosi  della  realizzazione  di  un  impianto  agrivoltaico  -in  cui  i  moduli  sono  eleva�  da  terra  oltre  i  2 
 metri,  e  dispos�  in  modo  da  non  comprome�ere  la  con�nuità  dell’a�vità  agricola-  la  pra�ca  zootecnica  ed 
 agricola,  anche  meccanizzata,  non  è  compromessa.  Pertanto  sono  assicurate  le  lavorazioni  del  terreno  per 
 una buona ges�one agronomica delle colture. 
 Si  legge  nella  relazione  agronomica  AURE_21,  pag.  21,  a  proposito  dello  stato  di  fa�o  delle  aree:  “I  terreni 
 confinan�  a  Nord  Est,  appartenen�  sempre  alla  medesima  proprietà,  ospitano  un  importante  allevamento  di 
 ovini  appartenen�  alla  razza  sarda,  alleva�  con  il  metodo  semi  estensivo,  che  come  si  vedrà  più  avan�  sarà 
 in grado di sviluppare delle importan� sinergie con l’impianto fotovoltaico proposto.” 

 L’impianto  FTV  “  Gonnos-Mar  ”  insisterà  su  aree  ad  uso  agricolo  ma  si  ri�ene  compa�bile  con  le  indicazioni 
 ministeriali.  Riferendosi  alle  osservazioni  della  direzione  generale  della  pianificazione  urbanis�ca  territoriale 
 e della vigilanza edilizia e servizio pianificazione paesaggis�ca ed urbanis�ca ci�amo:  
 ●  comma 7 art. 12 D. LGS. 387/2003 
 “Gli  impian�  di  produzione  di  energia  ele�rica,  di  cui  all'  art.  2,  comma  1,  le�ere  b)  e  c),  possono  essere 
 ubica�  anche  in  zone  classificate  agricole  dai  vigen�  piani  urbanis�ci.  Nell'ubicazione  si  dovrà  tenere  conto 
 delle  disposizioni  in  materia  di  sostegno  nel  se�ore  agricolo,  con  par�colare  riferimento  alla  valorizzazione 
 delle  tradizioni  agroalimentari  locali,  alla  tutela  della  biodiversità,  così  come  del  patrimonio  culturale  e  del 
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 paesaggio  rurale  di  cui  alla  legge  5  marzo  2001,  n.  57,  ar�coli  7  e  8,  nonché  del  D.  Lgs.  18  maggio  2001,  n. 
 228, art.14.” 

 ●  comma 9 art. 5 del D. M. 19.02/2007 
 “Ai   sensi   dell'art.   12,   comma  7,   del   decreto   legisla�vo  29  dicembre   2003,   n.   387,   anche  gli  impian� 
 fotovoltaici  possono  essere   realizza�   in   aree   classificate  agricole  dai  vigen�  piani  urbanis�ci   senza   la  
 necessità   di   effe�uare   la   variazione  di  des�nazione   d'uso   dei   si�   di   ubicazione   dei  medesimi  impian� 
 fotovoltaici.” 

 ●  D. M. 10.09.2010  All. 3 paragrafo 17  
 c)  "art.  12  comma  7,  le  aree  classificate  agricole  dai  vigen�  piani  urbanis�ci  non  possono  essere 
 genericamente considerate aree e si� non idonei"; 
 d)  "…  l'individuazione  delle  aree  e  dei  si�  non  idonei  non  deve  configurarsi  come  divieto  preliminare,  ma 
 come  a�o  di  accelerazione  e  semplificazione  dell'iter  di  autorizzazione  alla  costruzione  e  all'esercizio  anche 
 in termini di opportunità localizza� offerte dalle specifiche cara�eris�che e vocazioni del territorio". 

 Inoltre  nella  AURE21_  Relazione  botanica,  p.22  si  legge:  “  L’uso  esclusivo  del  pascolo  in  alcune  aree,  in  una 
 situazione  di  fragilità  pedologica  e  agronomica  ha  portato  come  logica  conseguenza  ad  un  ulteriore 
 depauperamento  del  suolo  agrario  in  par�colare  della  frazione  legata  alla  sostanza  organica,  principale 
 pilastro  della  fer�lità  dei  terreni  agrari.  Difa�  la  maggior  parte  dell’area  ogge�o  di  intervento  all’a�ualità  è 
 u�lizzata  anche  per  il  pascolamento  turnato  da  parte  del  bes�ame  ovino.  Pertanto  allo  stato  a�uale  l’area  si 
 presenta  in  uno  stato  di  impoverimento  della  fer�lità  potenziale,  con  un  riflesso  dire�o  ed  immediato  sulla 
 potenzialità  produ�va.  Inoltre  l’azione  del  pascolamento  monospecifico,  protra�o  negli  anni  ha  portato  ad 
 un  impoverimento  floris�co  del  co�co  naturale  per  l’azione  di  selezione  sulle  essenze  pabulari  svolta  in 
 par�colare dagli ovini.” 
 Il  proge�o  per  il  presente  impianto  agrivoltaico,  in  cui  più  esper�  botanici,  agronomi,  faunis�,  ingegneri  ed 
 archite�  hanno  collaborato  e  collaborano  col  fine  di  analizzare  e  prevedere  un  piano  di  azione  concordato, 
 perme�e  di  proge�are  un  impianto  tecnologicamente  all’avanguardia  e  veramente  integrato  nel  paesaggio 
 e nell’ambiente. 

 Per  quanto  riguarda  le  osservazioni  in  merito  ai  vincoli  e  alle  fasce  di  rispe�o  da  riferirsi  al  corso  d’acqua  Riu 
 Tro�u  si  rimanda  a  quando  già  risposto  al  punto  2.  DIREZIONE  GENERALE  DEL  CORPO  FORESTALE  E  DI 
 VIGILANZA AMBIENTALE. 

 L’assessorato  en�  locali,  finanza,  urbanis�ca  -  servizio  di  tutela  del  paesaggio  della  Sardegna  Centrale 
 contesta  che  le  opere  di  connessione  interce�ano  aree  so�oposte  a  vincolo  paesaggis�co  ai  sensi 
 dell’art.143  e  142  del  Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio  (Flumini  Bellu  o  Riu  Terra  Maistus)  ed 
 elemen�  idrici  quali  Gora  di  Gibas  e  Rigagnolo  Pauli.  Poichè  le  opere  di  connessione  sono  interrate  esse  non 
 sono  interferen�  con  la  percezione  paesaggis�ca,  mentre  per  le  modalità  di  realizzazione  delle  stesse  si 
 ricorrerà a pun� TOC ossia trivellazione orizzontale controllata. 
 A  tal  proposito  si  prenda  in  considerazione  quanto  già  scri�o  al  punto  2.  DIREZIONE  GENERALE  DEL  CORPO 
 FORESTALE E DI VIGILANZA AMBIENTALE. 

 L’assessorato  en�  locali,  finanza,  urbanis�ca  -  servizio  di  tutela  del  paesaggio  della  Sardegna  Centrale 
 contesta  che  l’impianto  ricade  entro  terreni  agricoli  irriga�  e  ges��  dai  consorzi  di  bonifica:  si  ricorda  a  tal 
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 proposito  che  il  proge�o  “  GONNOS-MAR  ”  prevede  la  realizzazione  di  un  impianto  agri-voltaico  che  vede 
 sinergicamente  l’a�vità  agricola  già  esistente  con  la  produzione  di  energia  ele�rica  da  fonte  rinnovabile  di 
 �po  solare,  garantendo  almeno  una  superficie  agricola  non  inferiore  al  70%,  in  linea  con  i  requisi�  indica� 
 dal  Ministero.  L’altezza  massima  delle  colture  foraggere,  in  questo  proge�o  des�nate  al  servizio  del  pascolo 
 di  ovini,  sarà  inferiore  ai  70  cm  per  non  interferire  con  la  produzione  ele�rica.  Il  pitch,  ossia  la  distanza  tra  i 
 moduli,  garan�sce  sulla  superficie  agricola  il  passaggio  dei  mezzi  necessari  per  la  manutenzione  e  lo 
 svolgimento  delle  a�vità  agro-pastorali.  Il  piano  di  monitoraggio  idrico  che  sarà  possibile  tramite 
 irrigazione  a  goccia,  deve  consen�re  la  verifica  degli  impa�  su  colture,  acqua  ,  produ�vità.  In  par�colare  il 
 proge�o  vuole  raggiungere  l’o�enimento  di  una  resa  agricola  maggiore  e  una  riduzione  del  consumo  idrico 
 dello  stato  ante  operam  ed  è  per  questo  che  l’a�vità  agropastorale  dovrà  essere  seguita  e  documentata  da 
 un  agronomo,  tramite  cadenze  stabilite  in  base  alle  effe�ve  colture  e  necessità  dell’azienda  insediata.  Si 
 rimanda per ulteriori approfondimen� alla  OSRE_01  Integrazione relazione agronomica. 
 Riguardo  l'agrovoltaico,  come  possibilità  di  produzione  energe�ca  ibridata  con  l’a�vità  agro-pastorale  in 
 contesto  agricolo,  si  prenda  in  considerazione  quanto  già  scri�o  al  punto  2.  DIREZIONE  GENERALE  DEL 
 CORPO FORESTALE E DI VIGILANZA AMBIENTALE. 

 Per  quanto  riguarda  le  osservazioni  in  merito  al  fa�o  che  l’area  ricade  entro  il  perimetro  “  Oasi  permanen�  di 
 protezione  faunis�ca  e  di  ca�ura  e  aree  di  presenza  specie  animali  tutelate  da  convenzioni  internazionali  ”:  si 
 rimanda  a  quando  già  risposto  al  punto  2.  DIREZIONE  GENERALE  DEL  CORPO  FORESTALE  E  DI  VIGILANZA 
 AMBIENTALE. 

 E’  inoltre,  contestata  che  non  vi  sono  documentazioni  fotografiche  e  simulazioni  ineren�  la  linea  di 
 connessione  o  la  possibilità  di  riflessione  della  luce  solare  dei  pannelli.  Per  quanto  riguarda  il  primo  aspe�o, 
 si  fa  nuovamente  presente  che  la  connessione  tra  impianto  e  stazione  di  distribuzione  alla  RTN  sarà 
 possibile  tramite  cavido�o  interrato  mo�vo  per  cui  non  si  ri�ene  necessario  presentare  elabora�  come 
 fotoinserimen� o fotosimulazioni in quanto lo stato ante-operam e post-operam risulterebbe iden�co. 
 Per  quanto  riguarda  il  secondo  aspe�o,  a  proposito  delle  possibilità  di  abbagliamento  del  presente  proge�o, 
 si rimanda alla  relazione Ostacoli al volo (AURE_19). 

 In  merito  agli  aspe�  di  natura  proge�uale  si  contesta  la  mancata  previsione  di  soli  bordi  verdi  al  posto  delle 
 recinzioni  metalliche  estese  per  tu�o  il  perimetro  dell'impianto  agrivoltaico,  consigliando  di  affidarsi  alle 
 “  Linee guida per i paesaggi della produzione di energia  da fon� rinnovabili”.  
 In par�colare da quest’ul�mo si legge: 

 Mure� a secco e siepi in contesto di paesaggio agro- pastorale storico-culturale. 
 L’allegato  3  delle  NTA  del  PPR  definisce  come  categoria  di  beni  iden�tari  le  trame  e  i  manufa�  del 
 paesaggio  agro-pastorale  storico-culturale,  quale  specificazione  di  re�  ed  elemen�  conne�vi 
 tutela�  ai  sensi  dell’art.  5  comma  5  e  dell’art.  9  delle  stesse  NTA.  Tra  tali  elemen�,  quelli  di  �po 
 lineare  u�li  come  riferimento  �pologico  e  proge�uale  per  la  cos�tuzione  di  bordi  sono:  le  recinzioni 
 storiche  (principalmente  in  pietre  murate  a  secco),  le  siepi  (di  fico  d’india,  rovo,  len�sco,  ginestra  o 
 altre  specie  spontanee)  e  colture  storiche  specializzate  (vigne�,  agrume�,  fru�e�,  olive�,  etc.).  Le 
 piantumazioni  di  siepi  per  il  disegno  di  bordi  possono  quindi  u�lizzare  le  specie  indicate  dal  PPR 
 come storiche per rafforzare la trama esistente.  

 Nel  presente  proge�o  si  è  deciso  di  delimitare  la  proprietà  con  una  recinzione  metallica,  sostenuta  da 
 pale�  infissi,  sorvegliata  ed  illuminata,  in  funzione  della  tutela  dell’azienda  zootecnica  già  pre-insediata, 
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 della  tutela  dell’impianto  fotovoltaico  (TAV.  AV16  De�agli  costru�vi  -  cancello,  illuminazione, 
 videosorveglianza).  Si  ri�ene  che  la  recinzione  sia  indispensabile  per  garan�re  un  livello  di  sicurezza  tale  da 
 perme�ere  la  con�nuità  e  la  producibilità  di  entrambe  le  a�vità.  La  recinzione  è  pensata  primariamente 
 per  evitare  intrusioni  all’interno  di  aree  che  dovrebbero  essere  frequentate  da  soli  tecnici  ed  adde�  ai 
 lavori  e  per  evitare  compromissioni  all’impianto  da  parte  di  terzi,  compresi  animali  di  grossa  taglia.  Inoltre, 
 la  recinzione  svolge  anche  la  funzione  di  sostegno  di  impian�,  come  quello  di  videosorveglianza  e  quello  di 
 illuminazione,  ambedue  studia�  per  ridurre  l’impa�o  che  queste  tecnologie  hanno  sull’ecosistema  (si 
 rimanda  agli  approfondimen�  contenu�  nelle  relazioni  dello  Studio  di  Impa�o  Ambientale).  La 
 proge�azione  stessa  della  recinzione,  pensata  ed  associata  alle  prescrizioni  dei  naturalis�,  non  comporta  la 
 chiusura  di  corridoi  ecologici  o  un  impa�o  gravemente  compromissorio  dell’ambiente  naturale,  in  quanto 
 perme�e  il  passaggio  della  fauna  selva�ca  con  locomozione  terrestre,  essendo  rialzata  di  0,30  m.  La 
 presenza  della  recinzione  inoltre  funge  da  sostegno  ver�cale  anche  per  la  crescita  spontanea  delle  essenze 
 vegetali  in  loco,  ciò  perme�erebbe  anche  di  diminuire  la  percezione  visiva  dal  lato  esterno  dell’impianto,  già 
 opportunamente occultato dalla fascia verde di mi�gazione presentata nel SIA. 
 Non  si  è  ritenuto  di  poter  proge�are  ed  u�lizzare  recinzioni  afferen�  al  patrimonio  proge�uale  tradizionale, 
 come  per  esempio  i  mure�  a  secco,  sia  perché  implica  cos�  eleva�  di  costruzione  e  dismissione,  sia  a  causa 
 di eventuali complicazioni e difficoltà nella configurazione con gli altri impian� tecnici.  

 Le  fasce  di  vegetazione  poste  a  ridosso  della  recinzione  dell’impianto  saranno  pluri-specifiche  e  saranno 
 cos�tuite  da  essenze  arbus�ve  ed  arboree  coeren�  con  il  contesto  bioclima�co,  geopedologico  e 
 vegetazionale del sito, con massima priorità alle en�tà già presen� nel sito e nell’area circostante. 

 In  proge�o  è  comunque  già  previsto  il  ricorso  ad  essenze  autoctone  che  creino  siepi  endemiche,  composte 
 principalmente  dall’olivastro,  pianta  frangivento  e  buona  produ�rice  di  olive  (TAV.  AV7  Proge�o  di 
 dismissione e riqualificazione). 

 Nel proge�o agronomico si legge che : 
 -  Le  specie  arboree  proposte  nel  proge�o  agronomico  sono  le  seguen�:  sughera  (Quercus  suber), 

 olivastro (Olea europaea var. sylvestris), olivo gen�le (Olea europaea). 
 -  Le  specie  arbus�ve  proposte  sono  invece  le  seguen�:  len�schio  (Pistacia  len�scus),  corbezzolo 

 (Arbutus unedo), fillirea (phillyrea la�folia) e per concludere mirto (Mirtus communis). 
 -  Tu�e  le  specie  arboree  e  arbus�ve  proposte  non  richiedono  par�colari  cure  colturali  e  neppure 

 grandi  quan�tà  di  risorsa  idrica,  sono  facilmente  reperibili  nei  vivai  dell’Agenzia  Regionale  Forestas 
 e,  saranno  in  grado  in  pochi  anni  dall’impianto  di  fornire  rifugio  e  risorse  trofiche  per  la  fauna 
 selva�ca  che  contribuisce  anche  alla  loro  rinnovazione  naturale  per  via  gamica  tramite  la 
 trasposizione zoocora. 

 Nella  relazione  botanica  SIA04,  a  pag.  19,  si  legge:  “  Al  fine  di  mi�gare  l’impa�o  visivo  delle  opere  in 
 proge�o,  verranno  realizzate  delle  fasce  di  vegetazione  arbus�va  ed  arborea  lungo  il  perimetro  del  sito,  ed 
 eventualmente  all’interno  del  sito  stesso.  In  accordo  con  le  modalità  di  realizzazione  delle  opere 
 compensa�ve  indicate  dalla  D.G.R.  11/21  del  11/03/2020,  verranno  u�lizzate  esclusivamente  specie 
 autoctone,  di  età  non  superiore  ai  due  anni,  preferibilmente  locali  e  cer�ficate  ai  sensi  del  Decreto  legisla�vo 
 n.  386/2003  e  della  determinazione  della  Direzione  generale  dell’Ambiente  (n.  154  del  18.3.2016).  Le  fasce  di 
 vegetazione  saranno  pluri-specifiche  e  di  aspe�o  naturaliforme,  cos�tuite  da  essenze  arbus�ve  ed  arboree 
 coeren�  con  il  contesto  bioclima�co,  geopedologico  e  vegetazionale  del  sito,  con  massima  priorità  alle  en�tà 
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 già  presen�  nel  sito  e  nell’area  circostante:  saranno  pertanto  scelte  le  en�tà  (in  ordine  di  priorità)  Quercus 
 suber L., Pyrus spinosa Forssk., Myrtus communis L., Pistacia len�scus L., Quercus ilex L..” 

 La  fascia  cos�tuita  da  due  file  di  specie  arboree  che  saranno  poste  ad  una  distanza  di  3  metri  l’una  dall’altra, 
 intervallate  da  specie  arbus�ve.  Lungo  l’interfila  la  distanza  sarà  anch’essa  di  3  metri.  Le  due  file  verranno 
 però disposte a quinconce in modo da assicurare il massimo effe�o schermante possibile. 

 Nella  tavola  AV07  tra  le  ulteriori  essenze  indicate  nel  proge�o  di  dismissione  e  riqualificazione,  era  stata 
 preliminarmente  suggerita  una  vegetazione  appartenente  alla  macchia  mediterranea,  come  len�sco,  mirto, 
 ginepro  e  rosmarino.  Riguardo  alle  ul�me  due  essenze,  il  ginepro  e  il  mirto,  pur  essendo  componen�  della 
 macchia  mediterranea  della  Sardegna,  non  fanno  parte  della  vegetazione  spontanea  dell'area  di  studio,  né 
 dell'intera  area  vasta  e  quindi  si  è  ritenuto,  col  parere  dell’esperto  botanico,  di  non  proporre  queste  essenze 
 nella componente floris�ca prevista secondo proge�o.  
 Il  len�sco  (  Pistacia  len�scus)   è  una  pianta  sempreverde  �pica  della  macchia  mediterranea.  Questa  cresce 
 sino  a  raggiungere  i  3-4  metri  di  altezza,  crescendo  con  portamento  ad  albero  basso e  con  chioma  di 
 diametro  anche  sino  ai  3  metri,  possedendo  foglie  verdi  lucide  di  forma  ovale  che  fioriscono  in  estate  in  fiori 
 verdi  se  è  un  esemplare  femmina  oppure  in  infiorescenze  rosse  se  è  maschio.  Il  len�sco  ha  un 
 tronco rives�to  di  una  par�colare  corteccia  di  colore  rossiccio  che  produce  molta  resina.  Il  len�sco  è  una 
 pianta  molto  importante  per  la  riforestazione infa�  è  un  albero  rus�co  e  robusto  che  cresce  anche  in 
 condizioni  più  difficili  ed  è  così  capace  di  ricoprire  zone  marginali  e  pendi  rocciosi.  Questa  pianta  è  una 
 specie  arbus�va  �pica  della  macchia  mediterranea,  è  infa�  dal  bacino  Mediterraneo  che  ha  origine,  in 
 par�colare  vive  dalle  zone  cos�ere  sino  alle  zone  collinari  più  alte.  Dal  punto  di  vista  florovivais�co  il 
 len�sco è eccellente perché cresce rigoglioso anche nei terreni più poveri e non ha bisogno di grandi cure.  
 Il  mirto  invece  è  un  arbusto  molto  ramificato  alto  sino  a  1-3  metri  di  altezza,  sempreverde,  di  forma  da 
 rotondeggiante-espansa  a  piramidale,  irregolare.  Le  foglie  sono  coriacee,  persisten�,  opposte,  con  lamina 
 lanceolata,  elli�ca  o  ovato-lanceolata,  sessili  o  sub-sessili,  lunghe  2-4  cm,  di  un  colore  verde  scuro  e  molto 
 aroma�che  per  l’elevato  contenuto  in  terpeni.  I  fiori  hanno  numerosi  stami  con  lunghi  filamen�,  sono  di 
 colore  bianco  con  sfumature  rosate,  solitari  o  talvolta  appaia�  all'ascella  delle  foglie,  sorre�  da  un  lungo 
 peduncolo.  I  fru�  sono  bacche  più  o  meno  tondeggian�  di  colore  nero-bluastro  sormontate  dal  calice 
 persistente,  e  sono  rinomate  in  Sardegna  nell’ambito  culinare.  Questa  pianta  vive  in  consociazione  con  altri 
 elemen�  cara�eris�ci  della  macchia,  quali  il  len�sco  ed  i  cis�,  nella  fascia  litoranea  e  collinare.  È  una  pianta 
 che  necessita  di  un  clima  mite  ed  è  sensibile  ai  ven�  for�  per  cui  lo  si  trova  spesso  localizzato  nelle  vallecole. 
 Si ada�a molto bene a qualsiasi �po di terreno e tollera bene la siccità.  

 Sono  inoltre  consigliate  dall’esperto  botanico  l’inserimento  di  essenze  arboree,  oltre  all’Olea  Europea  del 
 �po Quercius Suber, Q. Ichnusae, Q. Ilex, oltre che la Pyrus Spinosa. 
 Queste  essenze  vegeta�ve  sono  �piche  del  termo�po  da  mesomediterraneo,  e  concorrono  a  mantenere 
 quella  che  risulta  essere  la  componente  vegetazionale  spontanea,  e  mi�gare  il  potenziale  impa�o  di 
 rimozione,  frammentazione  o  riduzione  dei  nuclei,  popolamen�  o  fasce  di  vegetazione  arbus�va  e 
 arborea, che sono ancora corridoi ecologici, essenziali per il mantenimento degli habitat. 
 Di  fa�o  il  tempo  di  maturazione  di  queste  essenze  è  sogge�o  ad  una  crescita  lenta,  che  quindi 
 schermeranno  visivamente  l’impianto  solo  dopo  i  primi  anni  di  piantumazione,  anche  in  considerazione 
 della maturità delle piante che verranno messe a dimora.  
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 Anche  nella  relazione  Agronomica  AURE21  si  legge  a  pagina  16:  “La  formazione  forestale  potenziale  è 
 riconducibile  alla  Serie  Sarda  Termo–  Mesomediterranea  della  Sughera,  ovvero  nel  Galio  scabri-Quercetum 
 suberis.  Ques�  sono  mesoboschi  a  Quercus  suber  con  Q.  ilex,  Viburnum  �nus,  Arbutus  unedo,  Erica  arborea, 
 Phyllirea la�folia, Myrtus communis. 
 Questa  associazione  è  divisa  in  due  sub  associazioni,  la  subass.  �pica  quercetosum  suberis  e  la  subass. 
 rhamnetosum  alaterni.  La  sua  ar�colazione  è  leggibile  nelle  rare  forme  di  degradazione  della  macchia 
 mediterranea  presente  nell’area.  Stadi  di  successione  della  vegetazione  forestale,  come  forme  di 
 sos�tuzione  sopra�u�o  nei  casi  di  incendi  e  decespugliamento,  sono  le  formazioni  arbus�ve  riferibili 
 all’associazione Erico arboreae-Arbutetum unedoni e da garighe a Cistus monspeliensis e C. salvifolius  ”. 

 In  fase  preliminare  si  era  pensato  di  inserire  Opun�a  ficus-indica,  fico  d’india  o  figu  morisca  ,  specie  neofita 
 invasiva,  pianta  dalla  rapida  crescita  e  consigliata  nelle  stesse  linee  guida  per  i  paesaggi  industriali  della 
 Sardegna.  La  sudde�a  cresce  spontaneamente,  presenta  un’incredibile  resistenza  al  calore  e  un  bassissimo 
 consumo  d’acqua  reperibile  autonomamente.  Può  raggiungere  i  tre  metri  d'altezza  e  fungere  da  barriera 
 divisoria  e  frangivento.  È  una  pianta  molto  semplice  da  impiantare,  è  infa�  sufficiente  piantare  al  suolo  una 
 talea  cos�tuita  da  pochi  cladodi  (comunemente  de�  pale  ).   Ad  oggi,  per  numerosi  mo�vi  è  una  delle 
 colture  des�natarie  dei  più̀  importan�  programmi  di  ricerca  e  sviluppo  della  FAO,  il  cui  fru�o  è  apprezzato 
 non  solo  dagli  uomini  ma  anche  da  mol�  animali.  La  pianta  è  originaria  dell’America  Centrale  ma  è 
 diffusissima  in  tu�o  il  bacino  del  Mediterrano,  ed  era  u�lizzata  per  la  formazione  di  siepi  a�e  a  delimitare  i 
 confini  fondiari.  In  Sardegna,  i  fru�  del  fico  d’india  sono  una  materia  prima  per  la  produzione  di  “  saba  de 
 figu  murisca  ”,  un  prodo�o  sos�tu�vo  della  sapa  o�enuta  con  mosto  d’uva.  I  fru�  si  raccoglievano 
 generalmente  con  “sa  fruccidda”  chiamata  in  alcune  zone  “sa  cannuga  ”.  Questa  era  uno  strumento 
 tradizionale  e  povero  realizzato  con  canna  abbastanza  lunga  con  un  buon  diametro  per  resistere  alla 
 flessione;  sulla  punta  incisa  con  tagli  longitudinali  di  10  –  20  cm,  distanzia�  ed  equidistan�  si  apriva  la  canna 
 per  poter  perme�ere  la  raccolta  del  fru�o.  La  saba  de  figu  morisca  era  l’alterna�va  per  chi  non  possedeva 
 vigne,  per  la  realizzazione  di  dolci  tradizioni  come  il  pan’e  saba  ,  �pico  dolce  fes�vo  sardo,  ormai  diffuso  e 
 commercializzato  in  tu�a  l’Isola.  Nonostante  la  Opun�a  ficus-indica  sia  specie  consigliata  nelle  linee  guida 
 per  i  paesaggi  industriali  della  Sardegna,  la  sua  introduzione  secondo  le  prescrizioni  del  naturalista,  è 
 fortemente  da  evitare  in  quanto  specie  alloctona  ed  invasiva,  ossia  con  alto  potenziale  di  naturalizzazione 
 e conseguente alterazione di ecosistemi naturali.  

 Qualora  non  si  ritengano  sufficien�  le  indicazioni  presentate  come  opere  di  mi�gazione,  si  ri�ene  quindi 
 essenziale  intervenire  non  tanto  sulle  specifiche  essenze  arboree  ed  arbus�ve  autoctone  selezionate, 
 quanto  sul  numero  di  esemplari  tra  quelle  indicate,  prediligendo  quelle  essenze  che,  per  quanto 
 presen�no  una  crescita  lenta,  raggiungono  un’altezza  ritenuta  sufficiente,  anche  se  non  coprente  del  tu�o 
 se non al fine vita dell’impianto, 25 anni circa. 

 5.  ASSESSORATO  ENTI  LOCALI,  FINANZE  E  URBANISTICA  -  Servizio  Pianificazione 

 paesaggis�ca e urbanis�ca 

 Si rimanda a quanto già espresso al punto 4. della presente relazione. 
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